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À vv E R-f I M E NTO 


DEL TRADUTTORE. > ’ 



L’Inglefi , Uomini pcnfatorl 
originalmente e fagaci medi* 
fativi, di gii^ iftrutti nel vc*« 
rdP^^metodo di perfezionare le 
^rti e. le. Scienze tutte dagli 
infe^nam'enti ammirabili dell* 
efimio Bacone dì Iterai amia , 
hanno cfS , in quello fecol® 
principalmente , aflàiHìmo contribuito a’ prow 
greffi della’ fperimentale^ìilofofia e della clini- 
ca Medicina, ed hanno , in relazione a cotalt 
argomenti , pubblicate delle Opere le pih ri-' 
fchiaratrici e proficue . L* oflervazione pili at- 
tenta fopra qualunque fenomeno della Natura' , , 
la diligente maniera, onde ne rintraccian 1* ori- 
gine , il raziocinio pih caftigafo , rapporto 
alla deduzione de* corollari , fono il maggiore 
► ornamento de’ loro Scritti, e rendono pubblica 
tefiimonianza della fommeflion religiofa della 

fantasìa propria a* tutto quel genere di fapere ^ 
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il quale vero faper nonvpqò eflere , quando non 

'derivi dal /*«« » 

De’ Medici lìngolarmente è 'noto , che la 
(o\p. ofTervazion giudiàiora^^àlluminata dalle ia- 
contraftabili verità “delle alTerzioni d*Ippocraie % 
è l’unica guida^ nella- Wo Pratica * « che , ia 
confeguenza dì ciò « qualunque folenne ipoteli 
e qualunque cerebrofa Tpeziofità non fì rinven- 
gono si di leggieri ne’ claflìci Autori, che ab- 
biamo di queir acuta Nazione : anzi può dirli 
eziandio , che gli SqrUtoH ^li vera Pratica , i 
quali di là ci pervengono j poflbno quali tutti 
conlìderarlì O come fplidi Commentatori , o co- 
me {empiici’ Efpo/ìtori delle dottrine Ippoeratim 
ebe^ e della Medicina piùinaturale e piu vera ^ 
y II Signor Bark.er ^ degno ed illuftre Difeepo- 

10 dell’ immortale Boerbaave , tratto da nazio* 
Cai genio, e da generofa "dilezione verfo la So- 
cietà , non ignorando punto {quali controverfie 
fra gli ftelTi Medici non di rado inforgano , 
Riguardo al metodo , con cui trattare le malat- 
tie, e ben dillinguendo a quali fpezie d’infultt 
foggiaccia l’Arte del:d||edicare j a motivo del- 
le prefate diferepanze in opinioni , è d’idee , 

11 accinfe ad efporre il vero c precifo Jplrito 
della Medicina , in quello però , che foltahto' 
alla pratica ne* mali acuti appartiene, onde far 
vedere à* chiunque ha buon fenno e difeerui- 

. ipcnto , che hanno i Medici una /oda e co/ian* 
te regola, z cui li deggiono per neceflità confor- 
mare. 

Perlìn dall’anno 1741. , in cui deferì fs* egli 
una iingolare epidemica coHituziene di partico- 

• ' ' lari* 

* • V. ' 
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VII. 

lari (ebbri Qialigne , diede un qualche abbozzo ^ 
della prefente Opera , confiderando il , tratta-^ 
mpto , che generalmente doveva ufarfi all’. oc-, 
canone di quelle febbri medefime: ma , percioq- . 
chè affine di ridurre al fuo vero termine una 
sì bella intraprefa, ci convenivano alcune com-» 
parazioni e difamihe ch’efeguire ^non fi po- 
teron da lui neiròpefiéciuola tefiè accennata 
così'-a lavorar queflo Saggio dipoi fi accinfe , 
nel quale petfettamerite fi rrconofcono e l’uni- 
formità, e l’uguaglianza, di metodo nel prati- 
co cfcrciiio de’ quattro maggiori Medici , che 
abbiano illufiràta giammai un’Arte cotanto no- 
bile e vantaggiofa , fenza punto fcofiarfi da cioc- 
ché precifamente richiedefi dalla Natura . 

Ciò pofio adunque , io mi lufingo , che deb- 
ba quell’opera tornare di notabil vantaggio in 
Italia prelfo que* teli , che o non intendono 
ringlefe idioma ," ovvero vogliono leggere i 
libri llranieri , ma trafportati nel loro volgar 
linguaggio ; e quanto alla prefente verdone , 
altro non aggiungerò , fuorché non eflere la 
medefima dell’ordine delle gregarie , dozzinali 
é Comuni. £* obbligo di un Traduttore il tra- 
fportare le idee dell’Originale in un modo , 
che nella verCon fatta fi ecciti perfettamente 
la ftelTa e precida fomma di percezioni , che 
fi fono volute eccitar dall’Autore; e fe taluno 
la briga dar fi volcffe di confrontar quello libro 
col libro Inglefe ,io mi dò a credere,ch’ ci fran- 
camente decìderebbe, che l’Uno e l’altro degli 
efemplari contengono i mcdefimi fcntimcnti * 
e che r uno e l’ altro fono ugualilfimi nella 
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ftiir’ • . . 

efpofizione delle dottrine La forbitezza dello ‘ 
ftile , e che forfè del tutto non farà gràta*^ al’^ 
palato di chi fi riporta perpetuamente allaCra-' 
fca ed agli Scrittori inutilmente parola) del 
fedicefimo fecolo , e tale , qual fi conviene ad 
una produzion filofofica c feria : il che farà 
fufficiente a contentare i Letterati di buon’ 
gufio , i quali non aman di perderli in bagat- 
telle . 
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L ' Saggio feguentc cui alcu- 
ne difpute Mediche ultima- 
mente foftenute, inutili a qui 
rammemorarfi , vi hanno da- 
ta occafione , fi h il frutto di 
‘tnolte.ore d’ozio. 

Ella, è affai antica offerva- 

zione , fpefliffimo dalla fpe- 

riénza verificata , che nulla piU obbrobriofa fuol 
render V^rte delle differenze, che talvolta in- 
forgemo fra coloro , da’ quali fi efercita e che 
da cii> poi chiccheffia ne conchiude fubitamen- 
U a che i Medici non hanno metodi o regolo 
certe c determinate» onde nell’ efercizio dirigerli 
dell’Arte loro, e., che la guari^ion de’ Malati è 
ifi>lo effetto àeì\\agXi‘*rdp e del càfo. , 

IfO ’feopo. prinaMip jdi^ quello .Trattato fi è 
il togliere un tale rimprovero z\\'»^rte , dimo- 
firendo effervi una regola dì pratica baflevol- 

la quale 
e feguita 


mertte ficura^ almeno ne mah acuti , 
iiMformemfqte abbracciata 
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da* Medici di tutt*i fecoli » rapporto alla ma* 
DÌera di trattare i prefati morbi. 

Sarebbe poi ftatp un ' veto allotìtanarrai <fàl 
mio'propofjto , quando vi ave^ voluto kifeilo 
re le controvcrfie , che da pochi anni a quella 
parte G fono agitate , Se vi è qualche cola fu 
queGo , ella vi è foltanto come ad effetto di 
rilevare fino a qual punto in qualche Gngolar 
cafo la ftehotentta ^ la purgazione ec. s* accordino 
colla regola fummentovata , da Ippocrate di già 
prefcritta , e religiofamente ofTervata fino a* di 
noGri da' pili eccellenti di lui Succelfori. 

S’inganna però chi crederi trovare in quell* 
Opera delle rifiejfiom individuali fu qualche paf« 
ticolar foggetto ; poiché da una di quelle gmn 
majjiine in ■ Ógni età da tutti gli Uomini ri* 
fpettate ho imparato, effer dovere del Medico U 
fare delle nuove /coperti nelV»4rte fua , ovveto 
perfee^ionar le già fatte , invece di gittar male 
il fui tempo ' in eenfurare t* altrui condotta , , e 
Otndetla perciò dìfpregevote f 

• Kiguardo all' accoglienza', lahe farà par averè 
il mio Sfibro dal Pubblico, io puntò don mt 
dò pena ; poiché non fon debole a> fegno t)i 
Ittfmgarmi, che Utì*%yfpologia della Medieinu deh^ 
ba faper buon grado al palato di ognuno', fnen^ 
tre conofco cffere facil cofa incontrate T altrui 
difprezzo ; f^orfe che taluni eziandio delli 
deGma Facoltà non lì' tratterranno di alzàr ^ 
voce con Feain, ’ ■ ' ^ > 


V. ' 


n / 


» » 


t 

7 ^ 

'1 . ' 


(*) Hippocr, de *4rte. 
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' Kim idi auntUò ^ mea defenfòrUnu ifiis 
Tempus eget; - , . .. ^ 

Ma lo fu pure ; che io con tutto quello 
avrò il compiacimento di 'penCire -, che fé non 
fono rìufcitp nei n^io^'pnmafio difegno , non 
avrò peraltro afiatto perduta la mia fatica , fè 
dimofirando co fa è veramente la Medicina , e 
quali debbono effere i Medici propriamente tali , 
vieto ad alcuni di lafciarfi imporre dagli £m« 
pirici , e dagli altri Ignoranti , che pur troppo 
arditi£&mi efcrcitao , com* effi dicono , la AÀ- 
di(*na . 

§e forfè mi fi voleffe da qualcheduno rim* 
proverarc non eflervi cofa di nuovo in quello 
mio Saggio , io rìfponderei di non aver mai 
pretefo di dare illru^ione a quelli , che di già 
Tono Mediti a tenore del precifo , e genuino ^ 
fignifìcato di quello termine * ma che volli fo- 
lamente a coloro, che portano un cotal nome, 
alcune cofe infegnare da loro per l’ innanzi 
ignorate, le quali , fe ben anche fapevanle , 
mai le avranno a dover ponderate , ovvero 
non avranno giammai veduto raccolta in po- 
che pagine la foflan^a di quanto V>Anticbità ci 
lu lafciatOynè la Storia del trattamento de* mali 
senti , 

Per la qual cofa, valendomi delle parole del 
dotto Freind: cos* altro mai fecero quegli Uominif 
io dico fi quali tra i Greci e gli Arabi furono 
i'^jRìfiauratori della Medicina ? quale mai fcopo a* 
loro fludj propofero , oltre a quello di feguire o 
41 in Nattm corregger- 
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la, e>iiioderhrIà^ e'.fpfOO^rla'aQcoHi ; ùgìét quat 
volta convenilfe di farlo , ed efigelTerlo le cir« 
codanze (*)? 

< "Ed un* tsli metodo appunto fi è 'iL foggetto 
di quefio mio Libro in cvii quanto ad eflo 
può appartenere , con diligenza e precifionerfi 
ipiega* • ; i. 4i .. < .;L/oq rr /5 

*' ' i/v r.n . . . i»T i . (,Ln /li!: .r. h 
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DELLA MEDICINA 

DEGLI ANTICHI, E DE’ ^MODERNI. ' 

- ■ • - 

CAPO PRIMO. 

\ . . . * 

A Medìeins ^ ficcotre avvertillo gi* 
Jppocrate ^ fi" è la più nobile fr» 
tutte l' \Arti I Ma quefto fteflb gran> 
d’ Uomo j.che.in filFatta guifa la 
efalta, ci ammonifce però che 
r ignoranza . di alcuni Artefici , e 
la leggerezza» del Popolo appro- 
vatore d’ ogni opinione , ed inca^ 
pace di conofcere un vero Medi- 
co da chi non n& porta fe non, il nome , aveano in mo^ 
do avvilita queft’ jirte divina, che venia rifguardata 
come la più vile di tutte (<x) . ■> — ' 

Io qui non pretendo di teffere un paragone tra Io 
fiato in cui trovavafi la Medicina in que’ fccoli si 
limoli, e quello in cui vedefi a’ tempi noftri cosi col- 
. - . . . .A .ti; 


(a) HìppocraU he*. 
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a fopTt la Conformità della Medicina 

ti , ed illuminati ; ma comechè troppo evidente co- 
f* fi è , che il credito , e U riputazione dell’ Arte 
vanno in decadenza invece di andar crefcendo, e che 
la Ciarlataneria ogni giorno vieppiù fi rifpetta , e fi 
eftima , giuftifiìmamente paventar dcefi , non fi av- 
vilita una volta \n Medicina a fegno d’efler guardata 
per la più difpregeevole fra tutte VArti , nè palfi al- 
fine, ficcome fin dal fuo tempo fi lamentava Gale- 
no ^ tra le mani de’ più ignoranti Empirici de’ più 
Artigiani , in luogo di coltivarli da Uomini , 
i!he infieme pofieggano il genio , e l’educazion , la 
dottrina, che vi aboifognano per efercitarla a dovere. 

Pur groppo egli è manifefto , che l’ ignoranza di al- i 
cUni Pratici è una delle cagioni , le quali moltifiìmo 
hanno Tempre contribuito all’obbrobrio dell’erre; ma 
poiché non fi negherà giammai da veruno , che il no- 
ftro fecolo un ben copiofo nunnero di Medici faggi , 
e dotti non abbia prodotto , e più di quello le paf- 
iate età fe ne poflìn vantare; e che il numero degli 
accennati Pratici o fian pretefi Maefiri^ de’ quali Jp- 
f ocrate fa parola , non è poi si grande ; così dovrà 
Tempre efier cofa diiEcile il perfuaderfi , che foltanto 
dfi foli colpevoli fiano della pòca efiimazione t Di 
«ui fi vede al di d'oggi la Medicina . Bifoena dutir 
que, che queft’ effetto da qualche altra cau(a derivi ’; 
n è ciò appunto che qui s’mtraprende a confiderare: 
imperciocché la preaccennata incapacità nell’errore , 
che Ippocrate defcrive come T origine della neffuna 
diftinzione,con cui il vero ed il falfo Medico vengon 
trattati , è come T origine dell* abbiezione., in xui olr 
Tervafi la Medicina , non è baftevole a generar tanti 

r ai . Al più , fri tali circofianze , quando il popolò 
rawifaffe ingannato nella fua afpcttazione , attri- 
buirebbe, come più naturale, il falfo deli' Artica all* 

Arte medefima. 

Tra i molti rimproveri , che fannofi alla Medìctnà 
ogni giorno, il più ovvio, ed il più fondato eziandio I 

Tuoi’ effere la differenza che non rare volte s’ incontra, ^ 

nel modo, onde eiallcun Medico efercita V Arte mede- 

^ . . fiina. j 
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Degli Antichi^ t de* Moderni, tlap. 7, ;; 

Cma . Il volgo , che fubito di una tal differenza fi 
formalizza, immantihenti conchiude , che o i Medici. 
non hanno metodi certi nè redole pratiche da feguire , 
ovvero che non fono tra loro fteffi d’accordo rappor- 
to all’applicazione delle medelìrne regole ne’ var; cafi 
individuali . Queft’ obbiezione 1’ avea già fatta alla 
Medicina rjlluftre Cancellier hdcone ; e mille altri 
dopo di lui non csffano mai di ripeterla. Ella è però 
molto più antica ; poiché io la leggo in Ippocrate {a): 
„ Quando i Medici ^ die’ egli, fra di loro quiftionana 
,, riguardo al metodo , con cui trattare le malattie 
,, acute, e che eli uni approvano quello ch’altri con 7 
,, dannano , ed in tal modo garrifeono l’un contra 
,, r altro , l’ Arte diventa per inevitabile neceffità il 
„ foggetto di difprezzo nel Volgo , il quale poi fa 
,, quella conclufione : che i Medici non hanno veruna 
„ regola (erta , e Jìabile da Seguitare ^ c (h* è falfo , 
„ che la Medicina a uri Arte, 

Per incontrare un’ obbiezion di tal fatta , bafterà 
dire collo fteffo Ippocrate , che una divifion sì nota- 
bile di opinioni fra i Medici y dimoftra invincibilmcii 7 
te la efiftenza reale àsWArte'y imperciocché, fe l'Arte 
non efifteffe, fe non vi foffer Sijìemi y non Precetti , 
non regole di pratica , fecondo le quali poterli diri- 
ger V Artefice f non vi farebbero neppure buoni- » cat- 
tivi Medici y come vi fono . In tal cafo , ognuno fa- 
rebbe del pari inetto , ignorante , cattivo ; e la gua- 
rigion degl' Infermi dipenderebbe unicamente dal cafo. 
Di qui adunque è manifefti(Iìmo , che la Medicina fi 
è uxiArte vera ed elìftente; poiché fe tale non foffe j 
non isforzerebbonli giammai gli Artefici 9 follevarU 
l’un fovra l’altro, tanto in ciocché alla Prarictf, quan- 
to in ciocché alla Teoria fi appartiene ; tum manu , 
funi & mente {b). ^ , 

Pur tuttavia , affine di dare una più foddisfacente 
rifpofta all’ obbietto qui fopra efpofto , io mi accingo 

A ? a prò* 


(a) Hippocrat, de Rat. Vi3. in merb. ac$t, 
ìb) Hippocrat, de veter» Medie* 
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4 /opw la Conformità dilla Medìcma 

m provare, primo che vi ha formalmente , ed e(fen- 
zialmente una regola , ed un metudo invariabile , cui 
conformare fi debbono i Medici nella lor Pratica , ov- 
vero , per dirlo in una fola parola , e meglio , cha 
da Medicina è un Arte reale , Secondo , Che i più 
gran Maeftri dell’ Arte furono in ogni fecolo perfet- 
tamente d’ accordo folla maniera di fpiegare e di ap- 
plicar quella regola , almeno ne’ più importanti Punti 
«d Articoli della Medicina \ cioè riguardo al tratta- 
anento de’ mali acuti : eh’ è quello , per cui fi giu- 
llifìca a mio giudizio la Medicina intorno al rimpro- 
vero , ehe le vien fatto. E veramente , quando fiali 
idimollrato ciò, ficcome io lo rilevo poflibile, e con- 
fermatelo cogli efempj de’ migliori Medici , quali fo- 
no Iff ocrate , Galeno , Syndenhamìo , e Boerhaavio , 
la fpeziofk obbiezione vomitata contra la povera 
Medicina caderà poi da fe fola: ed allora farà chiaro 
altresì, che le differenze , le quali fra i Medici in- 
sorgono , non provengon punto dall’ imperfezione 
ém' Arte , ma provengon bensì dalla loro propria 
Ignoranza , ovvero da qualch’ altra caufa maligna ed 
«ftnnfeca. Ora dunque , non farà egli irragionevole 
affatto condannar {'Arte per motivo de’ falli commem 
da coloro, che la profeffano? 

Parerà forfè ftrano a taluno , che qui fi parli di 
un metodo ^ e di una regola di pratica invariabile , 
Intorno alla quale fiano i Medici di tutte le età con- 
venuti ; ma cefferà ella ben fubito quefta forprefa j, 
quando riflettali elTere quefta regola : che un Medico 
altro non dev ejfere fuorché il Minijìro della Natura : 
perciocché io ini credo non avervi Medico alcuno , 
il quale con ogni facilità non confefli effer quefto 
un Principio di verità , e di certezza , di cui non fi 
i mai dubitato ; e che tanto alle malattie tutte con- 
viene , quanto ^lle infinitamente varie circoftanze , 
che le accompagnano. 

Si potrà dir forfè , che febbene accordino tutt’ i 
Medici quefta regola generale , diffentono però fra 
' di loro interpretandola ne’ cali pratici , e che tutti 

fepai- 
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Titglt Antichi^ e elt* Moderni. Cap.J, J 
feparatamente , profeflando d’efler feguaci della Ifa- 
turaj differifcono al maggior fegno nelle loro opinio- 
ni , e nella lor Pratica . Bifogna dunque ftabilir qui 
il vero fcopo di quella regola , e far vedere in qual 
fcnfo ella fia Hata da’ più eccellenti Medici intefa .* 
Quindi fa d'uopo 

Primo , efaminare ciocché intender debbad per 
quella voce Natura , ed in qual modo erta agifca. 

Secondo , ftabilire i confini delle Provincie rifpet- 
tive all’ Jrte ed alla Natura medefìma . ’ . 

Non avvi cofa più neceffaria ad un Medico della 
cognizione , eh’ ei dee acquiftarfi rapporto all’ effi- 
cacia della Natura nella guarigione de’ mali , e rap- 
porto alle vie , che dall’ Arte calcar fi debbono per 
intraprenderne il trattamento . Il difetto di quella 
cognizione , rende V Arte , precaria ed incerta fpe- 
zialmente riguardo al prefagio ; e quefto difetto me- 
defimo è flato Tempre la forgente di funelli errori 
nati fra i Medici in varj tempi . Balla leggere la Sto- 
ria della Medicina per accertarli di quanto io dico ; 
poiché fi vedranno in turba alcuni farli , per cosi 
dire, un idolo della N atura ^ attribuirle ona pofianz» 
del tutto divina , dichiararfene ciecamente feguaci » 
e llabilirfi pet legge inviolabile di mai ardir di refi- 
fiere a qualunque di lei movimento , Altri fe ne ve- 
dranno al contrario negare alla Natura anche quell? 
onor medefimo che gli fi dee ; e , quafichè ogni 
di lei conato fi foffe dilettofo o maligno , vorrebbe- 
ro darci ad intendere , che mai offervar debbanfi i 
di lei movimenti , e che il dovere di un Medico fia 
piuttollo di governarla , che non dirigerli colle di lei 
tracce . 

Da ciò ne fegue naturalmente , che ì primi, fotta 
il vano pretello .di feguitare e di affillere la Natura ^ 
fpeflb l’hanno affogata , avvalorando il dì lei più 
feroce inimico , eh’ è il male ; e che i fecondi , ve- 
runa attenzion mai facendo nè alla ìfatura , nè a* 
modi, ond’effa tenta di allontanare il mal, che l’ag- 
grava I cadettero ' in un ellremo oontrafio *al preaccen- 

A 3 nato, • 


Digitized by Google 


6 Siggto fcpti la Cenfofmìtà' dèlia MediettiÉ - 

3 ato , e fi regolarono in quella guifa ^ che avrebber» 
ovuto , fe r Arte fola foffe capace di vincere tutte 
le malattie . 

Noi fiam debitori a’ primi dell* ufo de* Cordiali , e 
de’ Medicamenti Al^ffijarmaci nel principio de’ mali 
acuti , e fingolarmente di quelli , che fono della 
claffe degli ejantematici , coll’ intenzione di far pullu- 
lare più facilmente le puftole e dìfiruggere la mali- 
cnità del veleno efiftente nel fangue . Agli altri poi 
dobbiamo il metodo ifiancabile di vincere la caufa 
morbofa a forza di reiterare indiftintamente 1* evacua- 
zioni di tutte le fpezie alla comparfa di qualunque 
febbre , e di qualunque fenomeno , che da efTa feb- 
bre dipende. 11 primo metodo, feguito dagli Scolari 
di Van-Helmonzio , era il folo , di cui valevafi in 
quelli noftri Paefi fino al tempo di Sidenhamio ; ed 
era l’altro da color coltivato , che fi vantavano Ri- 
jìoratori della Pratica degli Antichi . Vedrallì però 
fra poco quanto e gli uni e gli altri malamente ó 
conducefiero , i quali a giudizio di Orazio y 

Dum vitant fluiti vitia , in contraria curtunt ! 

£d infatti , ufando taluni una dietetica nelle febbri 
rifcaldativa , era ^ Hello che verfar 1’ olio fui fuo- 
co j e taluni ai contrario cadendo neU’oppofto eftre- 
mo , fi opponevano agli fteffi conati della Natura • 
Quindi, in vece di allìflerla , o del tutto efiingueva- 
no il caler vitale^ ed inutili onninamente renavano 
i .fuoi movimenti ; ovvero in tal guifa la indeboli- 
vano , che diventata poi inabile alle funzioni proprie , 
che doveva mettere in opera , affine di liberarli dalla 
materia morbofa, che la oltraggiava. 

Io però molto non voglio dilungarmi fu quello 
punto; e perciò ) ritornandomi al mio primo propo- 
sto fenza traviar di' vantaggio, dimoftrerò coja intera 
der? da noi Ji debba per quefta voce Natura , e quale 
Jìa la maniera^ cndt ella operi» 

Se intraprendiamo ad efaminare le varie defini- 
zioni , che i Medici , ed i Filofofi a quella voce 
Natura hanno dato , non ci parti agevole formarne 

una 
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xjna efatta idea -, poiché ciafcuno di loro dilFerente- 
itiente fi efprime , e fempre a tenore del modo , col 
quale concepifce la cofa. 

Raccogliamo qui un picciol numero di fifFatte de- 
finizioni. La U atura ( dicon taluni ) è il principiar- 
intrinjeco di tutt' i moti del corpo. Alcuni altri chia- 
mano la fieffa ìf atura il meccanifmo ; ed ahri finaU 
mente riconofcono per Natura i' Anima Jtejfa . 

Se attentamente riflettati fopra di ciò , fi ricono* 
fcerà , che l’apparente difparità d’ opinioni non dee 
la fua forgente fuorché all’ufo vario , che fuol venir 
fatto dalla voce Natura , la quale ora prendefi ia 
un fenfo pa/fìvo ) ora in un fenfo attivo ; oppure alla 
eonfuetudine univerfale , per cui , quando parlali della 
N atura f s’ intende alle volte come un E fere attivo , 
alle volte come un pajìvo ; e quindi lo fteffo Ippo- 
crate > parlando degli Elementi , dà loro il nome di 
Natura , perchè ffammifchiati affie.ue nella compofi- 
zione de’ corpi . In quefto luogo però egli là nomina 
in un fenfo pajjtvo come volendo fignificare una 
cofa meramente pativa. Lo fteffo C aleno fe ne ferve 
nel medefimo fignifìcato , allorché colla voce Natura 
intende quella cofiituzione particolare del compojlo 
Animale , che rifulta dall’ unione promìscua del caldo , 
del freddo , dell' umido , e del /ecco , ovvero dalia mi~ 
fcela degli Elementi primi degli E feri (a) . Lo fteffo 
parimente fi dee intendere in un fenfo pajjivo ^ quan- 
do da’ moderni Filofofi fi ode afferire , che la Na- 
tura non è altro , fuorché il meccanifmo del corpo . 

Da un’ altra parte ogni qual volta dicono alcuni 
Filofofi f che la Natura è la Facoltà governatrice 
degli Animali {fi) , la potenza motrice y che jsroduce 
la formazione , 1’ incremento , e la perfezione dell’ 
Animale medefimo i (c) oppure quando fi chiama 
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(a) Vìd. Hippocrat. de Nat. Hottùn, & Calta. 
Lib. Q. in Aphor. Hipp. num. 54. 

^ (b) Galen. de Temperament. Lib, ///• 

(c) Id. Defini tiott. Medie, 



S Saggiò fopfa li Conformità dilla Midicina 
fuoco innato o fia fpirito animatore , e perfervator^ 
del corpo , lì debibon prendere tali efpreflìoni in un 
fenfo attivo , il quale fignitìchi 1’ intrinfeco .principio 
del moto ne’ corpi. Gli Storici chiamavano in quello 
fenfo medelìmo la Natura un fuoco artificiale (<i) . 
Cosi prendendo in quello fenfo attivo la voce Na- 
tura , i termini di Natura , e di Arte fi rifguardano 
come finonimi , venendo la Natura ugualmente , che 
r Arte confiderata ; ed a ragione , poiché in quello 
fenfo potrebbe la medefima definirfi una Caufa uffi- 
ciente , la ‘quale compifca una qualche incominciata 
òpera , o in virtù <f influènza , ovvero in virtù d' una 
reale efficacia. Relativamente a ciò , Piatone chiama 
la Natura mvÌ Arte divina , o fia il principio generico 
delC Arte {b) ; e Galeno la definifce la principale fra 
le uìrti tutte che Ìamminijìrano la Sanità (c) . 

Ogni qual volta favellano i Medici della opera- 
tioni della Natura , nel corpo umano , fi dee Ilare 
in attenzione , che i termini vengano fempre enun- 
ciati in un fenfo attivo , e ch’efprimino il principio 
d’azione ndV Animale. Ora dunque , dopo aver cosi 
cfpollo chechè s’ intenda per Natura , bifogr» efa- 
ininare ciocche ella faccia , e quali liano le di lei 
operazioni nel corpo umano . 

' Egli è adunque nella Medicina un Ajfìoma antico 
del pari , che l ’ Arte medefima ^ cioè a dire •*,' che la 
Natura guarifee le malattie Nifo-fa;' qiùatu tnrpoì (d) . 
duindi Galeno ci avverte , eflere uffizio àeWArte lleffii 
produrre una cofa , confervarla quand’è prodotta , e 
ripararla dalle vicende , che poflbno Compaginarla , 
e però , avendo la Natura forirato il corpo nella* 
di lui origine , appartiene , come è dovere , alla me- 
defima riftabilirlo in falute ogni qualvolta fi renda 
• '' mor- 


. (a) Calen. Dfinition. Medie. 

• (b) Galen. Dfinition. Medie. 

(c) Galen. Comment. 5. in Lib. P'I. Épìdem. 

(d) Hippocrattde morh»vulgar.^fiveEpidem.Lib,VIt 
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morbofo {a) . Chechè ne fia , la continua fpcrienza , 
eh’ è la fola più fida condottiera , ci rende convinti , 
aver la Natura il primiero luogo nella cura di pa- 
recchi mali , e fingolarmente degli acuti di qualunque 
fpezie; fendochè la Cr{/7, vera fterminatrìce di fiftatti 
mali , non è che fola opera della Natura . Qui però 
è di meftieri il riflettere , che allora quando diciamo, 
che la Natura guarijce , facciamo ufo di quello ter- 
mine nel fenfo attivo : ed in quello medelimo fenfo 
può aflerirlì eziandio, ch’ella non folamente guarifee; 
ma che produce altresì codefti effetti morbofi : e per 
verità, lìccome effa è il folo agente nel corpo anima- 
le , così ancora divien l’autrice di tutte le operazio- 
ni , e di tutte le mutazioni o buone , o cattive , che 
fopravvengono al corpo umano. - 

E quindi è, che febbene rivocar nonpoffalì in dub-‘ 
bio la verità dell’ ora ftabilita dottrina , ferve delTa' 
nondimeno a foftegno di due ugualmente falfe opinio- 
ni. La prima % che la Natura è fufEciente da per fe 
fola nella guarigione de’ mali; e la feconda, che ope-* 
rando la prefata guarigione , ella opera con un intrin- 
feco difeemimento , con rifleflione ad un dato fine. 

Confeguentemente alla prima delle due opinioni , 
vedevanfi taluni riputare per rxc! Arte del tutto inutile' 
la Medicina . Affine però di confutare coftoro , fa dì 
meftieri fivocarfi a memoria , che la Natura , conila 
derata fìccome un principio attivo o fia una caufa ef~ 
fidente , non è che xxx^Arte dì un genere fuperiore , 
la quale del pari, che tutte l’ altre, non è capace di 
agire fenza l’ajuto degli ftromenti opportuni. Ed in- 
fatti ella fi è manìfefta cofa , che la Natura non può 
cangiamento veruno produrre nel corpo, quando non 
fia foccorfa dzlV Aria y dz\V Efercizio y dagli Alimenti , 
da’ Rimedi ec. Ora dunque , fe la Natura è una cau- 
Ja efficiente della fanità , fi può dire altresì , che {'Arte 
le fomminiftrerà i materiali dalla fteffa impiegati , che 
quefta è una feconda caufa, e che il Medico ne è la 
terza . Que- 

(a) Calen. in Hippocr, ioc, dt. 


so Saggto fo^tt U Conformità dttta Mediàns 
Quefta fubordinazione di caufe , concernenti tutte ai 
uno (teflb fine , fpiegafi da Galeno perfettamente nel 
fuo Commentario fui celebre paiTo d ’ Ippocrate qui fo- 
pra citato . 

Egli ( dopo avere olTervato , cbe Tppotrate con ra- 
gione aderiva guarirjì dalla Natura le malattie , cosi 
aggiunge (a): „ Crederà forfè taluno, che quefto (m- 
„ timento rigetti da un canto la Medicina yS facciala 
„ un'Arte fuperflua ed inutile . Le parole però d’ Ip- 
,, pocrate rinchiudono un fcnfo nafcofto , ed abbifo- 
,, gnano di una fpiegazione più ampia : e , giacché 
„ non fi è per noi fino ad ora toccata quella mate- 
,, ria, m’accingo ad ifvilupparla prefentemente . 

„ Se alcuno adunque diceffe , che può fugarfi la 
malattia col mezzo degli Alimenti falutari dati in 
tempo , ed in proporzione opportuni , col mezto 
„ delle fomentazioni y de’ Clijìeri , delle Flebotomie , 
,, o d’altri confimili mezzi , non farebbe poi quefto 
„ un dir la menzogna: anzi ciò farebbe il medefimo, 
che il dire , che i Medici rifanano e che la Medi- 
j, cina contribuifce al riftabilimento della falute. Ma, 
,, comechè può dirli con verità , che i Medici y cu- 
rano i mali , cosi egli è certo ugualmente , che 
' ^ dalla Natura qualche cofa fi fomminiftra per la 
j, confervazione dell’Animale, e ch’ella fingolarmen- 
,, te è il mezzo , per cui fi guarifce , allora quando 
,, fi libera con qualche critica evacuazione degli umo- 
j, ri peccanti , come per efempio col mezzo dell’ ori- 
yy nay de’ f udori ec. Ed in tal guifa, ficcome la Na- 
yy tura y il Medico , e la Medicina poffono dirli ugual- 
„ mente gli ftromenti della Cura de’ mali , così la 
yy fola quiftione fi è di fapere a chi di loro dar deb- 
„ bali il primo luogo , chi debba metterli nel fecon- 
„ do ordine , quale nel terzo ; e ciò fpezialmente , 
yy perchè molt’ altre cofe concorrendo alla guarigione, 
„ non fi faprà di leggieri alTegnare il pofto , che a 
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ciafcheduno de! tre prefati agenti compete natural- 
,, mente . • 

„ Cosi adunque la Natura guarifce , propriamente 
„ parlando, da fe medefima i mali; ma fi. può altredf 
,, dire con ugual proprietà , che la Medicina , il Me^ 

,, dicoy e gli Stromenti anch’effi, de’ quali fi fa ufo, 

,, Buarifcon del pari . Si può aggiungere ancora , che 
j, fl Cuoco fomminiftratore degli Alimenti , che i’ Ar~ 

,, tefice fabbricatore degli Stromenti , e che lo Spezia- 
„ le preparator delle droghe ^ tutti qualche cofa con- 
,, tribuifcano a queft’ effetto ; awegimchè d’effi Arte- 
„ Jict nella preparazione , e nell’ eje^zicn de' rìmed) 

„ ci vagliamo . Contuttociò , quando dicefi , eh’ eill 
,, preparano i rìmed) , non è un efprimerfi con ag- . - 
„ giuftatezaa e precifione il dire , che preparano i 
j, materiali , de’ quali fono fatti i rimed) medefimi ; 

,, poiché non avvi cofa veruna , la quale rimedio ve- 
,, ramente divenir poffa , fe non fia in opportune cir- 
,, coftanze applicata . Quindi il vino , fomminiftrato , 

„ opportunamente , diventa rimedio ; laddove fatto 
„ bere all’Infermo male a propofito, può farli caufa 
„ occajionale della , del delirio ec., e quindi 
„ più il nome non merita di rimedio , ma dee con- 
,, fiderarfi ficcome caufa morboja . Cofa fi è ella aizl ' y 
,, adunque ciocché puoffi dir propriamente la cagione^ 

,, per cui il vino agifee come rimedio ? Non è forfè ^ 

,, deffa colui , che trova il metodo di farlo prendere 
,, nelle convenienti combinazioni ? Ma chi mai può 
„ efler queiVUomo, fe non il Medico} K di qui ap- 
,, punto fi è , che fi dee acquiftare la notizia indi- 
,j fpenfabile riguardo alla fubordinazìone delle caufe 
,, concorrenti o a mantenere , o a"* riftabilire la fani- 
„ rd ; imperciocché molto più alla falute tfell’ Infer- 
,, mo è neceffario il Medico , che non lo è il vino d 
„ fteffò, ch’egli preferive, non efTendo , nè potendo ■' 

„ effere rimedio il vino^ fe non venga dato nel tem- 
„ po, in cui fia dalle moltiplici circoftanze indicato , i 

„ e nella quantità , che lo efigano le drcofianze me- ^ 

„ defime. 
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„ Dal foto Medico però fi conofcono il tempo éJ 
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il modo di valerli de’ Medicamenti , non già per 
efler egli un' Animale dotato della ragione ; ma ben- 
sì per avere imparata 1’ Arte ^ onde ciocché è falu- 
bre da ciocché non lo é punto , diftinguere . E 
diftatti, quando egli quefta cognizion non avelie fe 
non per elTere un Animai ragionevole , certa cofa è , 
che farebbero Medici gli Uomini tutti , 

„ Da ciò pertanto ne fegue, che {'Arte della Me- 
dicina pel fuo carattere e per la fua dignità è fu- 
periore al Medico , elTendo quelli dal foto foccorfo 
deir Arte meffo in illato di vincere le malattie . Co- 
mechè poi gli Stromenti da effo adoperati fervono 
a lui ed all’ Arte fua ; cosi la Medicina ed il Me- 
dico fervono alla Natura , la quale difpone , go- 
verna ed ordina tutte le operazioni del corpo 
umano . 

,, E di qui è manifefto quanto al diflbpra di tutte 
le Arti fia la Natura , febbene contribuifcano effe 
in un qualche modo alla confervazione , ed al rifta- 
,, bilimento della falute ; pofciachè l’ufizio loro fi è 
5 , unicamente di fomminillrare ad effa i materiali da 
,, metterli in opera ; in quella fteffa maniera , onde 
le altre lubordinate foijiminillrano i materiali 
„ alla Medicina , ed al Medico . 

E cosi , quantunque dicali ottimamente , che la Na- 
tura fi é la principale fralle Arti tutte contribuenti al- 
\ la foniti , ovvéro con altri termini , la prima caufm 

t '.dente della fteffa ; nientemeno la Medicina ^ 
Medico ^ ed i Medicamenti medelimi, onde.fi fa ufo, 
nino rifguardarfi come altrettante caufe feconde e 
yrdinatp , concorrenti alla produzione di quell’ effet- 
e ficcome fe in quell’incatenatura di caufe una 
^ ve ne mancaffe , le altre non Io produrrebbero 
A .erun patto , così non può effere fe non fe mani- 
feftiflìmo , che la Medicina non è un Arte o fuperfluaj 
o inutile . 

Il fecondo errore , che , ficcome offervai poco fopra, 
?ra fondato full’ Affioma , che la Natura guarifca le 
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.malattìe y fi è il prefente j e vale a dire, ch^ ella non 
agifce per una meccanica neceffità , ma bensì con un 
intimo conoscimento , e con rifle/jìtone ad un dato fine 1 

Siffatta idea , che dee probabilmente la fua nafci- 
ta al fenfo erroneo , in cui lì prendono alcune ef- 
preflloni à'Ippocrate {a) , tanto profonde per qualche 
tempo gittò le radici , eh’ era divenuta la dottrina do- 
minante fra tutt’ i Medici , Relativamente a tale opi- 
nione , Elmonzio ed alcuni altri s’ immaginarono , che 
la Natura li foffe una fpeaie di Agente volontario , il 
quale addoffar li poteffe l’ intera e perfetta incomben- 
za di falvare il corpo da qualunque ingiuria , e di 
tornarlo in falute , ogni qual volta fopraffatto veniflc 
da malattie . 

Per dare a liffatta obbiezione rifpofta, fi può nota* 
re , che liccome ella è cofa evidente , effere la Natu- 
ra la cagione de’ mali , ciocché confelTano gli Elmon- 
ziatti ftelfi ; così fembra una contraddizione manife- 
fìilTima il fupporre , eh’ effa nel tempo medefimo lia 
la confervatrice della faluté . Alfine però di rifolvere 
un fimil punto , elfi pretendono , che la Natura , dan- 
do alla malattia occafione , non abbia verun cattivo 
fine ; ma che anzi abbia foltanto la buona intenzione 
di cacciar fuori del corpo qualche materia nocevole , 
e riftabilire in tal guifa la ]anità già perduta . 

Affai però agevolmente li può dimoftrare quanto 
male ftabUita fia ^uefta ipoteji fopra de’ fuoi ^nda- 

men- 

f 

" imi I m ■■ ii p ■ i i - 

(a) Ippocrate non dice quello ; anzi procura di non 
effere intefo così da qualcheduno ; ed è appunto per 
tal motivo , che dopo aver detto guarirfi dalia Na- 
tura le malattie , aggiunge fubitq , che (ebbene trovi 
?ffa i mezzi ,‘onde agire , agifce tuttavia Tempre fen- 
za intelligenza e cognizione , facendo però quanto è 
neceffario , fenza punto faperlo . Sarebbe (lato lo ftef- 
fo, che Ippocrate aveffe detto , «he la Natura opera 
come un Automa , ovvero come un Agente neceffario . 
Vedete Claud, Cale», in lib. vi, Epid, tìipposrac, 
(loouTientar. 5, ' 
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menti ; e quefto può farli a priori ^ d colla Storrct 
delle rsialattie. 

Egli è dunque fuor d’ogni dubbio , che la Natura^ 
sì nell’ Uomo come nell’ Univerfo , agìfce neceffaria- 
mente , ovvero a tenore di quell’ eterne immutabili 
Leggi , che l’Autore della di lei efiftenza le ha (tabi- 
lite . Ciò fi potrebbe agevolmente provare con una 
infinità d’argomenti : ma io però fuppongo che fi pof- 
fa interamente reftar perfuafi di quefta verità , ogni 
qual volta fi faccia un* pò di rìfiefib fulla cofianza, 
ed uniformità delle operazioni della Natura ; poiché 
fìccome la varietà c il rifultato della fcelta , così tut- 
ti gli atti uniformi e durevoli fono il prodotto d'una 
perpetua , c coftante regola 

stabilito una volta quello principio, ne fiegue, che 
la Natura non abbia nè volizione , nè fcelta ; ma eh’ è 
invece in uno fiato d’indifferenza perfetta , riguardo 
agli eventi delle fue proprie operazioni ; ch’ella non 
fi propone nè il bene , nè il male dell’ Animale \ c 
che in confeguenza le fue azioni fono o falutari , o 
nocevoli, a mifura de’ materiali , che ha per agire , 
ed a mifura delle difpqfizioni , nelle quali trovafi il 
corpo al tempo della di lei attività e diftètti, fintan- 
toché durano i ^uidi in una crajì falubre , e che i 
vaJì confervano il loro tonico movimento , e la loro 
coT^gur azione , la Natura agifee in una maniera uni* 
forme, cambiando gli Alimenti in chilo ed in fangue^ 
facendo le necelTarie Jeparazioni y e difiribuendo il no- 
dri /lento a qualunque parte del corpo : ma fe appena 
fiflfatte dofe per alcun poco fi mutino dall’ordine lor 
confueto , le funzioni naturali difordinanfi immanti- 
nenti; e febben la Natura y confiderata in aftratto co- 
me il principio del moto , continui ad agire colla me- 
defima uniformiti che per l’ innanzi differifeono ciò 
nulloftante aflaifiìmo gli effetti delle di lei azioni fo- 
pra del corpo . Per efempio , mentrechè fono pervj 
tutt’i vajì y il f angue fluifee regolarmente ; ma appe^ 
na fi genera una qualche ofiruziòne in uno de’ grandi 
rami d’una qualunqup arteria i la datura produce fui 
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fatto ftello in quella parte un tumore accompagnato 
da Joiore e da che non curata opportunamen- 

te , finifce colla Juppurezione ovvero colla gan^rena • 
In quello calo la malattia fi è T opera della Natura, 
che agifce fulla macchina mal difpotla j ed in un' ope- 
ra di tal genere la Natura agifce , non già come un 
Agente volontario ,\nii bensì come una indifpen-‘ 
/abile , 

Io convengo, che dicanfi per ordinarlo cambiamenti 
centra Natura quelli y che pr adotti vengono nel corpo 
da una malattia, ed in quello fenfo è cofa veriffiina, 
eh’ ein fono gli effetti d’ una difpofizione del corpo , 
oppolU al confueto corfo della Natura \ ma non dob- 
biamo per quello intendere, che la produzion bro fia 
alla Natura ftefla contraria. Infatti gli sforzi, ch’ef- 
fa intraprende , c'^nfiderati in un fenlb aflratto , fono, 
fe m’c permeffo di parlar cosi, tanto ejdttamente re- 
golari e naturali durante la malattia, quanto lo fono 
nello {lato medefimo di falute. 

Quindi <1 priori è chiaro , che la Natura non agi- 
ree con riti efiìone e fcelta , riguardo alla produzione 
de’ mali j ed io mi aflumo di dimotlrare fift'atta Ipo- 
tejì come contraria alla fperienza medefima : cofa , la 
quale potrebbefi anche agevolmente efeguire col mez- 
zo di efempj ben numerofi , de’ quali però non vo- 
glio riferirne, che un folo. 

Suppongali , che un Uomo abbia deglutita una qual- 
che acre e corrofiva foftanza , la quale , paflata negli 
intellini , fiali ivi fermata , Sintantoché ftaffene per 
entro a’ medefimi , irrita, pizzica e lacera la interna 
nervofa tonaca; e la N atura , fecondo gli Elmon- 
zianì y (là Tempre in difefa, fi efacerba fui fatto , ed 
eccita la febbre con intenzione di efpellere tutto ciò , 
eh' è nocivo , Come però fa ella codeft’ ufizio ? iulle 
prime , contrae e raggrinza in modo gl’ intellini , 
che più veruna cofa non può trafmetterfi per la lor 
carità : indi produce una febbre acuta , accompagnata 
da dolor violento, e da infiammazione', fa pofcia,che 
il malato vòmiti quanto la prendere j ed abbandona- 
ta, 
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ta, che Ua a fe fola , cagiona un afcefo, e fors’anrf 
che r intera inortificazion della parte . ' 

Vi avrà egli pertanto alcuno, che ardifca dire aver- 
vi contralTegni di fapienza in procedure di queda raz- 
la? avere la Natura buone intenzioni nell’ eccitare la 
febbre ? Non avrebb’ ella operato con affai più di cau- 
tela, fe invece di coftringere gl’inteftini , aveffe cac- 
ciata al baffo la nocevol materia} Finalmente, chiun- 
que foftener voglia , eh’ effa opera con una cognizio- 
ne intrinfeca , e con rifleffìone , fa torto al proprio 
difeernimento ; pofciachè appena potrà rinvenirti ua 
qualche fciocco ignorante , che (la capace di agire iti 
un cafo confimile con tanto poca ragionevolezza , 
;quanto fi è quella, con cui fi opera dalla Natura. 

Io ardifeo dunque di affermare, che quando 
tura guarifee le malattie, non le guarifee a difegno i 
eppure da tutto ciò che fi è detto bifogna conchiude- 
re , che il meccanifmo del corpo umano è tanto fag- 
giamente e perfettamente difpofto , che quegli fteìli 
moti cagionati dalla Natura porta in difordine , fonò 
fpeflìlTimo , benché fenz’ averne punto intenzione , i 
veri mezzi da rimediare al male già nato . 

Una tal verità fi maniferta nelle crtjì delle malat- 
tie acute. Una crijì altro non è , fe non l’effetto di 
un movimento accrefeiuto nel fangue ; pur nonofiante 
la N atura t coll’aumentazione di quefto moto, agifee 
come una cauja neceffaria , fenZ’ aver punto in veduta 
la produzione di un tanto effetto. 

Dal fin qui detto, riguardo alla Natura y è chiaro, 
eh’ ella opera Tempre del ’ pari che l ’ Arte fteffa col 
mezzo di alcuni ftroraenti . Di ({xtéW Jìromenti però , 
alcuni ne ha pffa Tempre in fuo potere , cotne fono 
,gli organi del corpo , ed i fuoi differenti umori ; ed 
altri , ficcome il nodrimento , e i rimei ) , debbono ve- 
nirle apprettati . Tra queftì ultimi , parte ne ottiene 
dal cafoy parte poi àaìV Arte niedefima. Qijandb l’d; -., 
te fomminiftra effa i rimedj , fuol dirfi , che V Arte 
efeguifee la cura ; ma fe quefti provengono natural- 
mente ovvero accidetaalmentf «.fiiol dirli;» che là gu^" 
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rigione lì è l’opera della Natura, o del Cd/o. In tut- 
te quelle occaiìoni , la Natura agìfce in. conformità 
degli Jiromenti , che le vengono fomminiftrati , e ftà 
l'unica differenza in quello , che nel primo cafo U 
guarigione lì è l’ opera della fola Natura , laddove 
negli altri diventa effetto della Natura ajutata dall* 
Arte, o dill' accidente. 

Abbiam veduto ciocché lìa di mellieri intendere per 
Natura , com’ ella agifca , e quali lìano le caufe coo- 
peranti colla medefima ai rillabilìmento della falute^ 

Egli è ormai tempo di efaminare^» dove s’ eften- 
da il potere della Natura , c dove incominciar deb- 
bano le funzioni dell’ Arte, e come ftabilir debbanll 
eziandio i confini dell’ Arte e della Natura fummen- 
tovate. Quell’ è una materia dilicatilHma e meritevole 
della maggiore attenzione ; imperciocché un Uomo , 
per quanto nelle regole della fua .Arte fia iftrutto^ 
non potrà mai effer buon Medicò quando non conofca 
perfettamente la vera eftefa ed i veri limiti della fua 
Frofej/ìone , e quando non fappia efattamente quali 
fìano le circoftanze, nelle quali dee operare, e quel- 
le nelle quali dee llarfene inerte. 

EgK é indubitabile , che la Natura è la prima c. 
la maggiore delle tre caufe , delle quali abbiamo par- 
lato , e che tutte e tre s’ impiegano nella cura de’ 
mali ; ma le due ultime non agifcono fe non regola- 
te dalla Natura , e ficcome ci avverte Ceifo (a) fen- 
za farcene alcuna eccezione, che non vi ha 'malattia, 
nella quale il cafo attribuir poffafi qualche cofa'.pià 
deli Arte , nè C Arte più della Natura : poiché fe Im 
Natura ripugna alle operazioni , la Medicina fi renda 
inutile. 

Dalle prefite cofe tpparifce, che tutte le malattie 
debbono effer guarite o dalla Natura /0/4, ovvero dal- 
la medifma congiunta alla Medicina , o al cafo. 
Siccome però le malattie guarite dal cafo non fono 
d’ onore al Medico, cosi 10 le tacerò , non facendo 
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fe il(Mi-.cli 9 ^uelle parola, che prinio , o vengono dàl- 
U fola Natura guarite , ovvero , fecondo che dalt 
Arte ^ curano allà Natura congiunta . Sotto di un 
tale afpetto la Scienza tutta della Medicina confide 
la (apere quando a fe medelìina abbandonar debbafi 
la ìfaturày e quando abbia efla dell’ oSrte bifogno ; 
oppure , per parlare con più precilìone , in quali cali 
ci dobbiamo aiEdare ai puro reggime^ Lafciando ogni 
altra cofa alla direzione della Natura , e quando iia 
di meftieri ricorrere a ciò che propriamente Rimedi fi 
chiama ; perciocché mai abbandonar tanto deefi la 
tf atura a fe fola,' che fi trafcuri quanto dal reggiane 
fi può ricavare di ajuto. 

Non farà forfè cofa poflìbile determinare confini 
efatti, o precifamente fegnare il luogo , dove ha il 
fuo termine la poflTanza della* Natura , e dove inco- 
mincia l’azione dell’ Arte\ m^ fi può non ofiante fia- 
fcilire come un principio generale, che l' Arte ha mi~ 
note azione ne' mali acuti di quello Jìa ne"' cronici ; e 
thè quanto pii) acuta Ji è una malattia , tanto più pic^’ 
tiolo jf è anche il potere dell' Arte ; e viceverjfd . La 
ragione é evidente. 1 mali afiai acuti fono di si po- 
ca durata , che non lafciano a’ rimedi un tempo ba- 
ftevole per agire ; e quindi , o la Natura libera l’ In- 
fermo con una Crijì pronta , ovvero , fopraffatto dal- 
la violenza del male 

«.--r-i'---- - Hora 

Momento cita more venite aut vigoria luta. 

La forza dell’ Arte è adunque più mamfefta nelle 
aroniche infermità ; poiché in quello genere tali ve ne 
lianno alle quali la Natura non avvalorata non può 
punto giovare, mentre dall’ Arte poflóno guarirli del 
tutto . Cosi hannovi alcuni veleni , che tutti gli sfor- 
zi della Natura non poffon vincere , quando gli An~ 
tidoti ne abbaffan fubito la ferocia . La pietra nella 
ve/fica , la gangrena nelle membra , fono mali del 
tutto incurabili , quando abbandonanfi alla fola Na- 
tura ; cedono però ì medefimi al potere deli’ ^rte 
Medica • 

- La 
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La Nétura priva di ajuti non ha punto di attiviti 
in quefta, o in altre limili malattie ; e ve ne fono 
deir altre, dov’effa opera folamente dentro ad affai 
iiretti limiti: e ciò, perchè il corpo, efempi grazia, 
■on tende alla Tua guarigione in un Idrope^ nell’/t- 
terixU-y nella Lebbra , nelle Scrofole , nella Paraiifia, 
nella Cotta f o nell' Epile^a'^ anzi in cali di quefta 
fatta fono d’ ordinario cattivi tutti gli sforzi della 
Natura: in una parola , il potere della medefitna è 
affai limitato , ogni qualvolta fi tratti di rimediato 
ad un qualche difordine cronico , di qualunque clafte 
fi voglia . L' Arte adunque in tal cafo moftrar dee 
la propria efficacia ; ed alcuni di fiffatti morbi fi tro> 
vano, i quali, al dir S Oribafio , dove delle idropi 
-tratta , non poffon giammai curarjì da chi primo arri- ' 
<vi , perchè l' ajjijìenza ^tgono ' di un Artefice ben 
tftrutto e perito . Difatti , l’ opinion generale di colo- 
ro , che ignoran del tutto ciocché fìa Medicina , e 
ciocché di lapere, e deftrezza richiedaft nel Medico^ 
rapporto al trattamento de’ mali acuti , e che franca- 
mente decidono, volervi in quefti'mali affolutamente 
la più gran feienza , è falfa ai maggior fegno , quan- 
tunque fia quefto errore unìverfale tanto, e comune* 
Il fapere neceffario pel trattamento de’ mali acuti , 
confifte finalmente più tìfiVì offervazione^ di .quello fia 
ncìV azione’, eh’ è quanto dire nell’offervare i progref- 
fi della Natura piuttofto, che nel far qualche cofa: 
laddove nelle croniche malattie , l’ andamento più fem- 
plic» diretto alia guarigione dev’ effer 1’ opera dell’ 
Arte’, e la gloria del buon effetto al Medico lingo- 
larmente appartiene . Cofa però ella fi è affatto im- 

I ioflibile il togliere al volgo i Tuoi pregiudizi , il qua- 
e, febbene dia fpeffo l’onore al Medico della cura 
di un morbo acuto , eh’ è l’ opera d’ ordinario della 
fola Natura, gli ruba però affai di frequente la giu- 
da commendazione , che merita ne’ mali cronici , ri- 
petendo la lor guarigione dal cafo ovvero dalla Na- 
tura , e non mai m Rimed) opportunamente pre- 
fcritti . 
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Ma andiaino innanzi, siccome vi hanno dslle ma- 
lattie, nelle quali e la Natura incapace di far cofa 
alcuna", cosi dille altre fe ne incontrano, nelle qua-% 
^li il rifanamento da lei fola lì può ripetere : ed in 
tali cali non fi dee interromper mai il movimento 
da efla incominciato , nè mai opporviiì , Vediamo 
frattanto quali fiano codefti cali. 

Se con attenzione riflettali a’ progreflì della Natu- 
ra abbandonata a [e ftejfa ne mali acuti , fenz’ aver 
r animo da verun Jijìema preoccupato , forza ci è d* 
offervare, che rendelì indifpenfabile un certo grado 
di febbre , ed un certo fpazio di tempo affine di pre- 
parar la materia febbrile ad effere efpulfa ; e che do- 
po d’effere convenevolmente preparata , ovvero, per 
parlar cogli Antichi , dopo che la concezione è per- 
fetta , quefta^ materia viene ordinariamente cacciata 
fuori del corpo da qualche critica evacuazione, come 
il fecejfo^ V orina ^ il f udore ec. Ora, una fiftatta azio- 
ne di preparare o di concuocere la materia yC d’efpcl- 
lerla dopo la preparazione , è mera opera della Na- 
tura y quantunque o avvalorare , o indebolire lì pnfTa 
co’ meizi dell’ /irte. Ma, ficcome il rifanamento de’ 
inali acuti dipende lìngolarmente dalla prefata conco- 
zlone , e dalla evacuazione , ed c proprio l’ opera, 
della fola Natura ; cosi ne fegue ad evidenza , che 
mai interromper depli la Natura nelle fue azioni , 
quando la tendenza alla concozione ,'ed alla evacua- 
zione li effettuano a dovere; nt.V Arte può giammai 
far niente, quando non ila manifefto , che la Natu- 
ra elìga freno’, ed ajuto . 

(loi conofeiamo quando la concozion degli umori 
fi avvanza a dovere , colla ifpezion dell’ orina , coll’ 
efame del polfo ec. , ma fovra tutto foli’ attenzione 
cl grado di febbre dell’ Ammalato . Con quello mea- 
jo , fe la febbre è moderata , i Medici giudican con- 
veniente il non preferivere veruna evacuazione , nè 
verun rimedio efficace , lafciando , che la Natura ope- 
’ii da fe medefima. Per efempio nel Vajuolo , fe la 
iebhre non è più grave di quello effer delibalo per 
_ _ r tttf 
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r eruzion delle pujìole , lafciano eflì d’ ordinario la 
' Natura a fe fola ; anzi come un ignorante li rifguar- 
derebbe il Medico , ovvero come troppo fcioccameti^- 
te atfaccendato , quando tentaffe di accelerare l' eru- 
zione y e la maturazton Afille puftole col mezzo di 
rimedi caldi y o di ritardarla al di là del tempo ne- 
celTario col mezzo delle mijjioni di [angue . Rilguar- 
derebbefi per mentecatto altresì colui , die in una 
febbre continua y coll’ufo precipitofo delle evacuazio- 
ni e de’ cordiali y interrompefle 1’ opera della cotico- 
sione y allorché nè troppo violenti, nè troppo languì 
di fi ravvifaflero i movimenti febbrili . ^ 

Sin qui i Medici generalmente fono aflai con-, 
ièntanei fra loro: ma non lo fono però cosi riguardo 
alle critiche evacuazioni , onde la Natura fi vale per 
ifgravare il corpo di ciò che l’oltraggia. Vi fono ta- 
luni, che non ammettono la dottrina delle criji , e 
de’ giorni critici y di cui tanto cafo facevan gli Anti- 
chi ; anzi pretendono , eh’ ella verun fondamento non 
abbia nella Natura delle cofe, ovvero almeno , che 
Bon pofla verificarfi in un Clima dalla Grecia diverfo 
e più variabile, com’ è il noftroa Ma quando fi efaminl 
quella materia a dovere, fi rileverà , che la ecftora 
non credenza riguardo ad un tale Articolo non ha 
punto l’ origine fua da verun altro principio fuorché 
dal non avere con altrettanta efattezza , con quanta 
folevan gli Antichi , oflervato i pregreflì della Na-. 
tura nell’ andamento de’ mali : poiché le nofìre febbri 
tutte y ficcome affai ben vi riflette il C.avaliere Gio- 
vanni Floyery hanno i fintomi deferitti da ippoeratey 
e Ji guartfeono colle mede/lme evacuazioni ; per la ^ 
qual cofa non è ragionevole il credere, che la divex- 
fità del (.lima polfa in oggi ne’ loro fegni produrre , 
una maggior difterenza di quello, che fi vedeva al 
tempo à'ippocrate. Infatti egli fteffo ci avverte, che 
„ le fue ofTervazioni convenivan del pari alla f ibia , 
ed alla Scizia («), eh’ è quanto a dire a Climi im- 
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pareggiabilmente più diverlì che non lo fono la (7re. 
eia e V Inghilterra. Inoltre fi può offervare, che Ta- 
fo dov’egli ha fatte alcune delle oflervazioni regifirah- 
te ne’ Libri degli Epidemìa è \xa' I fola di cui aria 
è fredda per motivo de’ vepti , e della fua fituazio- 
ne vicina alla Tracia , e che i fuoi abitanti erano 
gran bevitQri di Vino : ciocché tutto all’ Ir^hilterr» 
unifonnemente conviene. 

■ Non fi ha dunque vermi fondamento per difappnv> 
vare le oflervazioni d’ Ippocrate riguardo alla diverfi- 
ti del Clima ; e riguardo al temperamento de’ Popo« 
li , quello fembra effere a un di preflTo fiato femprt 
il medefimo in tutt’ i tempi, giacché dagli fieffi Ri- 
medi adoperati in allora gli ftelH effetti ne rifultav»- 
no, che ai giorno d’oggi oflérviamo. Opale adunque 
farà la cagione, per cui diverfificheranno alla nofira 
età e nel paefe nofiro le Febbri , mentr’ erano per 
1 * innanzi uniformi fempre e collante nelle loro appa- 
renze ? Non farebb’ egli forfè molto più verifimile , 
ch’errino invece i Medici j che ciò credono 1 e che, 
fe non difiurbifi la Natura coll’ ufo inopportuno e 
mal giudiziofu de’ Rimedi impiegati , efeguirà ella le 
fue funzioni coll’ordine medefimo, onde anticamente 
cfeguivale? 

Chiunque vorrà incaricarfi di leggere con qualche 
attenzione gli Epidemi del grande ippecrate^ vi tro- 
verà fenza dubbio, che le Febbri terminavan precl- 
famente nello fieflò modo , febbene quali mai nello 
fteflb fpazio di tempo, come pure anche a’ di nofiri 
ofTerviamo. Vedrà, che le Rleuriiidi^ e le Polmenia 
finivano collo fputo , ovvero con fraimento critico- 
nelle orine ; che le Febbri ardenti , e le Freniùdi , 
terminavano con una emorragia dal nafo ; che \e. in- 
termittenti , avean per fine i /udori caldi abbondanti 
e fetidi ; che \e' Febbri Remittenti , e le altre tutte, 
nelle quali la fede morbofa efifte nelle prime vie ^ 
come quelle,* che \{-Bap,livi , nominò Febbri mefen- 
tetiche (a) , finivano col fecejfo , e del vomito j e che 
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♦urte le Febbri Reumatiche , e le flujjìoni , davan luo- 
go colle orine cariche o fedimentofe , ovvero col /e- 
ce(fo y o col /udore copiofo . Non iìnifcono effe forfè 
ai di d’ ogei le Febbri y colle medehme evacuazioni? . 
lo non cr^o, che alcuno abbia mai veduto a fvani- 
re interamente un Reumatifmoy innanzi che la ma- 
teria vifcofa, da cui deriva, fiali ben fula , ed eva- 
cuata con qualche fcarico critico» Non è forfè la co- 
la medefima nelle Veripnetmonie ? Se nel principio 
loro, non fi prevenga V it^ammazione colle abbon- 
danti flebotomie , veggonfi a terminar collo fputOy 
nell’ undecimo , o nel quattordicefimo giorno quan- 
tunque tardino qualche volta fino al vieefimo. Quan- 
to alle Febbri intermittenti y febben credali , eh’ effe 
guarifeano fenza Cri/ì coll’ ufo della China , niente- 
meno quelli , che hanno olTérvato il lor corfo , ed il 
loro progreflTo con più d’efattezza, c’infegnano, che. 
la China y non guarìfee giammai veruna di tali Feb~ 
bri y quando non fucceda una qualche critica evacua- 
zione : e quelb li è ormai una olTervazione affai tri- 
ta e volgare; poiché non giudicali mai tolta una taf 
Febbre yk non allora, che almeno li vegga nelle' 
crine un fedimento laterizio nel tempo, in cui là 
adopera eflb rimedio. £ quindi mi perfuado elfere di 
già evidentilfimo , che tutte le Febbri finifeano anche* 
al prefente colle critiche feparazioni , Eccome avveni- 
va per il palfato; ed anzi, per valermi delle parole' 
deir eccellente Scrittore poco fa citato (a) ci bifogna 
Qonfelfare , che i differenti umori nelle ^ febbri hanno' 
anche qui ffa noi la med^ma maturità ,’ e la Jl^iJi- 
ma concozion purulenta , che ne' pià caldi Climi, ; ma 
perchè il Clima mffro è più freddo , più vi/chiqfi' /o- 
no gli alimenti nqjìri y ed i nojhi umori , le fegrezio^ 
ni jè ^ettuano più tardamente , e per confeguenza . le 
critiche evacuazioni , die in que' Pafjì f acceder ebbero 
nel giorno fettimo , qui non accadono fe non nel nono , 
meli' undecimo y nel quattordicefimO y e quelle y che là 
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\ Jì^farebbero nel quattordìccjimo , ovvero nel decimofet- 
timo , fra noi non Jì veggono ad apparire ’fe non nei 
ventejimo , o nel ventejmo primo , 

■ iSe i noftri Medici tanta deftrezza , e fapere noa 
poffeggono quanta ne avèvan gli Antichi , Rapporto alla 
dottrina delle C/v/J", ed alle mutazioni, che accadono 
nel corfo de’ mali acuti ^ non debbono però lagnarfene 
colla Natura , mentre ben debbono querdarfi della 
loro propria' difatteiizione neU’oflervare, poiché ogni 
qual volta con accuratezza fi efamini , vedremo del 
pari,' che facevan gli Antichi ^ i fegni delle critiche , 
feparazioni ed evacuazioni ; anzi potremo dall’ efame 
del poLfo' e da’ contraffegni, che ofTervanfi nelle cri- 
ne (a), 'prefagire i [udori critici (b): che fe poi a tan- 
to non fiamo idonei i>er la predizione dell' Emorragia 
O d’ altre confimili critiche feparazioni , quanto in ciò 
furon prodi que’ vecchi Medici , e quanto lo fono 
per comune opinione gli SpagnuoU (c) , • dovremo 
piuttófto confeffare finceramente !’ ignoranza noftra, 
di quello che negare la pcflìbiltà di pofledere queft* 
Arte . ' 

_ Ma per' trtmarfene in via , le Cr{/i fono una prova 
ben manifefta del potere della Natura . Di fatti , effe 
fono 'la di lei opera, ficcome il vedemmo ; e da ciò 
cofa facile venire in cognizione di quanto ella fu- 
peri l* Arte medefima . E per verità , in parecchie 
cìrcollanze fa la Natura pervenire a’ fuoi fini fenza 
punto venir dall’ Arte affiftita ; e l ’ Arte non può mai 
ikr cofa alcuna', quando il foccorfo non abbia della 
Natura per farli efficaci, utpote cum y repugnante Na- 
tura, nihil Medicina prcficiat. 

Abbiamo fin qui veduto quali fiano in generale lo 
forze della Natura ; ed abbiamo altresì dimoftrato , 
che Tue’ mali acuti dee 1’ Arte fpeflìffimo ftarfene me- 

- • ra 


(a) Glafs. Comment. de Febrib» Cornm^ X. 

(b) Glafs. ibtd. 

.. (c) Nietl. Nuove ojfervaz. falla predigicn della CriM 
6Ql mezzo del poljo • 
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fa benevola oflervatrice , e lafciar che 'travagli la , 
Katura niedelìtna da per fe fola: ma per temenza di 
cadere nell’ eftremo da noi bialìmato negli altri, cioè 
di deificar la Natura fteflTa, attribuendole le più ec- 
cellenti qualità da eifa realmente non polTedute, con- 
iideriamola fotto altro afpetto, efaminiamo ledi lei 
imperfezioni , e difetti , ugualmente che 1’ abbiain 
fatto riguardo alle di lèi penezioni , ed ottime pre- 
rogative y poiché la fperienza ci addottrina , che nelle 
malattie dello fteflfo genere acuto , dov’ è più certa 
la di lei efficacia , molte ve ne fono , nelle quali un 
Medico troppo affidato nella potenza , e negli ajuti 
della medeiima , efporrebbe alle derilioni ed a’ più 
amari rimbrotti non folamente la riputazione dell’^f^ 

Se (va i ma arricchirebbe eziandio la falute e la vita 
de’ propri Infermi. 

Di ciò polliamo convincerci , quando, lì olfervt 
«juanto poco operò la Natura abbandonata a fe fteffa 
nelle Storie rapportate dal fommo ìppocrate ne’ fuoi 
£pidemu Da quelli apparifee , che nmt .fi. preferiffero' 
fe non pochi Rimed} o nelTuno ; e per confeguenza 
fi può legittimamente dedurre quale fia Hata la forza 
della ìiiatura non ajuuta dall’ ^rte . Di quarantadue 
cali , che icgiftra 1 ’ Autor citato , venticinque fe ne^ 
leggono terminati con < la morte (a). 

■ Kd ecco una prova per mio giudiwo baftevoliffima 
a dimollrare , che troppo affiate non deelì alla 
fola Natura dal trattamento delle malattie veloci. Si 
legge fra gli fcritti.di un Medico y che fece un Trat-. 
tato fulle malattie, delle quali parla Ippocrate, che 
effe potevano effer guarite , benché non lo fiano fta- 
téy {b) e pare molto verifiinile , che parecchie di 
fitfatte malattie aveffer potuto cedere alla forza de’ 
Rimedi , fe ne foffero flati adoperati di convenienti . ' 

A me per altro non tocca efaminar la quiftione , per- 
chè 


(a) Freind de Fehribus Comment. T. 

(b) Bartholin. Epijìul* ad Cacti» Fol, Bpifiol,Medic, 
mm, 61. Cent, i. 
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chè non mrono pofti in ufo , baftandomi aflerire 
giuftifìcazione <? / ppocrate , non avervi apparenza , che 
tali cali iìano accaduti fra gli altri da lui fteifo of- 
fervati. Probabilmente Egli non è altro che il Col- 
lettor de’ medefiini ; e enechè ne fia della collezion 
fatta) fembra, che lo fcopo della fteffa ad altro non 
tenda , fuorché ad ijirutre i Medici intorno a progre fi 
della Natura y quando ajjifiìta non venga dall' Arte y 
« quindi laro infegnats a prefagire la maggior parte 
delle Crìjl , le mutazioni ^ e la durata delle febbri , e 
fon’ anche ad inculcare a’medeiìmi tanto la necelBtà, 
quanto il vero ufo della Medicina , Infatti , par cofa 
irragionevole, ficcome L’ abbian veduto ^ credere che 
tno}ti Malati, de’ quali ne leggiamo le Storie ne’ pre- 
sti Libri, non l’aveffero potuto fcappare , quwdo 
trattati fi fodero a tenore delle regole <C Arte , per- 
chè ben m’accorgo,. che al giorno d’ oggi come un 
ignorante fi rifguarderebbe quel tale Artefice , il qua- 
le di quarantadue perfone attaccate da confimi li mor- 
bi, ventichufue.M lafciaiTe morire. Adunque è chia- 
ro , che la Natura non è Tempre baftevole nemmen 
per la cura à^'moli acuti ; il che ot guida diritta- ' 
mente alia cognizion dell* ufo dell’ Arte j percioechd 
r impiego proprio della Medicina fi è di fupplire 
a* difetti della Natura , ficcome dover proprio del 
Meéco fi è lo fcoprire le parti y nelle quali deda è 
mancante. Per ben didinguere qtmndo la Natura di 
effiitenza abbifogni , convien difaminare qual fia lo* 
feopo a cut tendono i di lei sforzi ,. ed un Medico 
per confeguenza dovrebbe confiderare le malattie fot- 
to di queH’ afpetto . Gli Scrittori di Medicina foglio- 
no diftribuire le feltri in divcrfe clafii , adine di fvi- 
lupparne la loro indole cun più' accuratezza . In que- 
lla didribuzione però hanno efE per ordinario troppo 
in coniiderazione ciò che fé ne giudica per caufa ;• e 
poco lì fa di ritledo alla maniera, onde fuole operar 
la Natura per liberarfene. Che fe odervallìmo , fic- 
«ome l ppocrate lo faceva , in qual modo finifca cia- 
fcuna fpezie ó febbri ^ acquideremmo più chiare no- 
zioni' 
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Cloni di quelle, che fogliamo avere rapporto al' me- 
todo ; che debt^ii feguitare . £ per verità , il Medi- 
co y ficcome fi è detto, ha da imitar la Natura j. c 
quindi fi vede efler cofa di maggiore importanza il- 
fapere com’ effa nelle febbri proceda , di quello fia il 
p^erfi troppo nella indagazione delle lor caufe ^ 
quand’anche foffimo capaci di poterle fcoprire {<)-. 
Se, per efenìpio, mi farà noto, che il corfo natura- 
le di una data fpezie di febbri è di Anir col fudore 
in un dato periodo di tempo, cioè nel fettimo o nel 
quattordicefiino giorno ; che altre coll’ orina tennina- 
no , altre col fecejbj altre collo fputOy ed altre con 
motte di tali evacuazioni nello fteìffo tempo (b) ; que- 
lla cognizione mi gioverà molto più nel loro tratta- 
mento , che non mi potrà giovare Capendo , fe ven- 
gono elleno fteffe eccitate da una nocevole fermenta- 
zione de* fati o de* zolfi nel [angue \ perciocché ficco- 
me la prima fcienza m’ indica propriamente il vero 
metodo di trattarle, cosi d’altro non mi ferve qneft 
altra fe non di materia per foilenere una difputa . 

Il fine, che neWe febbri proponefi la Natura y 
è , fe cosi m’ è lecito dire , di fconcuocere primiera- 
mente la materia feltrile , fot di liberarfene con una 
gualche critica evacuazione . Tale fempre la dot- 
trina di tanti fecoli ; e fe m’ obbiettaflé taluno , ejfer 
pqffibil cofa , che una febbre Ji generi fenza veruna- 
materia peccante , io gli rifponderei fo lamento , che 
quando farà dimoftrato accendexfi fenza fuoco la po^ 
vere cT archibugio y e fermentar lenza lievito la cervo- 
gia y forfè allora potrà provarli , che pofla nel corpo 
nafcer la febbre anche fenza cagioni , che la produca» 
Ora frattanto , finché ciò mi fia dimoftrato , io chie- 
do la libertà di fupporre , che nelle febbri abbiavi 
una material caufzy 6 che la cura di eflenaturalmeiv^ 
te col mezzo della coneozion fì efeguifca , e quindi 

col 


(a) Camerari ks Syflem. Coutil, w. ^ ■ 

fb) Hifpocrate de viS, rat» in moriu acut. 
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' Saggio /opra la Conformtà della Medicina 
col mezzo ÒlìVl efpuljìone ^ o fia /carico di litLattd. frut- 
teria febbrile . 

Tale fi è lo fcopo , cui tende la Natura ; ma i 
di lei conati per arrivarne a capo , talvolta fono /<i- 
lubri y e talvolta no , ed ecco per confeguenza il do- 
vere del Medico , riguardo a feguire ed avvalorar 
quelli della prima fpezie , quando convenga farlo , e 
riguardo a frenare e fopprimere gli altri. 

òe gli sforzi della Natura fi riconofcano pericolofì, 
lo fono o perchè fi effettuano con troppo impeto t 
con troppa violenza, ovvero perché vengon mal re- 
golati, cioè a dire perchè non tendono al vero fine, 
cd in tali circoftanze T Arte può e dee operare . 

In primo luogo , fe gli sfarzi della Natura fono 
troppo violenti^ è ifpezione dell’ Arte moderarli e re- 
primerli. Cosi nel principio d’un morbo acuto , fe U» 
Natura eccitaffe troppo calore , ovvero produceffe un 
dolor violento , o l’ infiammazion della parte , oppure 
un’ Emorragia , una frenitide o qualch’ altro confimil 
male , i di lei sforzi debbon effere raffrenati ed im- 
pediti . 

La pratica nelle febbri infiammatorie fi tlabilifce 
fingolamoente fu tal principio ; di fatti per qual mo- 
tivo fi determina un Mèdico a far cavar (angue nelle 
fleuritidi , Peripneumonie , nelle Angine , negli, attac- 
chi di Reumatifmoì Non è ciò forfè in grazia di mi- 
norare la quantità , e di raffrenare l’agitazione del 
/angue y non è ciò forfè, per parlare con altri termi- 
ni , in grazia di arredare i troppo impetuofi conati 
della Natura , che abbandonata a fe fola , farebbe 
fuppurare la flogofi , ovvero gangrenerebhe la parte 
affetta? il Medico non pretende già in un tal cafo , 
che la flebotomia diftrugga la caufa del male , o sfor- 
zi ad evacuarfi la materia , ‘da cui la pleura , i pol~ 
nioni o i mufcoli vengono oftrutti . Quello l’efeguirà 
la Natura o colla rifoluzione della materia oftruente, 
o col concuocerla , o col trasferirla dalla parte affet- 
ta in un’ altra , o finalmente colla produzion di 
un afceffo ; ma intanto opera il Medico , in quanto 

è evi- 
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è evidfntiffimo , che qualunque it^ammazione , quan- 
do fi vagli affatto diitruggere , bifogna trattarla , ogni 
qual volta , iicuri , che la Natura troppo aggravata , 
ed irritata non abbia a foccombere fotto a’ luoi me- 
delìmi sforzi. 

Ed infatti, fe richieggafì ad un Medkq^ la di cut 
pratica foffe foltanto empirica , per qual motivo fac- 
cia egli cacciar fangue in una Pleuritide ovvero in ut» 
febbrile Keumatifmoy ci rifponderà forfè per aver co- 
nofciuto , che la miffìone di Sangue in fiffatti cali è 
giovevole. E bifogna accordare , che quefta fìa una 
ragìnn fufBciente ; ma la fperienza fola però del van- 
taggio , che generalmente ricavali dalla flebotomia , 
non gli additerà mai quando , e come , e quante vol- 
te lì debba ripetere in ciafeheduno cafo individuale . 
Una malattia, un temperamento , abbifogneranno di 
una evacuazione particolare , ed è perciò appunto , 
che la fangjigna può diventare più o meno necefla- 
ria in una flagione ed in un Clima , di quello fiali 
in altre circoftanze. Quindi ottimamente Celio Aure- 
liano (a) ci avverte, che quelli, i quali nelle Pleuri- 
tidi fi eran trattati colle miflìoni di Sangue in Roma^ 
ed in Atene y peggioravano , quando trattati nella ftef- 
fa guifa fotto gli itelff mali in Paro , e nell’ EUefpon- 
/c> , fi follevavano ; e Lancifi {b) offerva , che in una 
Pleuritide Epidemica , che molto defolava Roma , nel 
1709. era utile il Salaflb in un tempo , e perniciofo 
in un altro. Adunque per far ufo della flebotomìa fa 
d’ uopo regolarli in qualunque cafo colla più feria 
difamina intorno alla temperie dell’anno , alle forze 
dell’ Ammalato , e fingolarmente alla violenza del 
male; poiché fempre convien ricordarli non eflere la 
médefima fuorché un Rimedio palliativo deftinato al- 
la nnoderazion dijìntomiy per poi valerli d’altri aiu- 
ti opportuni , con quefto però , che dalla Natura 
principalmente fi dee atteiìdere la guarigione . 

I co- 


fa) Cai. Aurei. Aeutor. Morbor.Lib, TT, Cap, 

fb) JLgpcif, tìijìor, Rvrnan.Bptdem.Cap.VI. 
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5 » Saggio /opra la Conformiti ^Ua Medicina 
I conati in fecondo luogo della Natura^ fono tal- 
volta nocevoli ancora e maligni da per fe (ledi . Il 
volgo accorda , che i movimenti della Natura mede- 
lima y quando s* accinge a trafportar la materia mer~ 
io/a ^ una parte meno nobile ad una che lo (ìa 
molto più , come allorché fa falir la materia gottofa 
da’ piedi allo ftomaco , ovvero alla tefta ; allorché 
nelle Peripneumonicy nelle Pleuritidi \z. materia febbri- 
le portali nel cervello , e vi cagiona un Delirio \ ovve- 
ro allorché produce un’ Emorragia : oppure che cagio- 
na un Ajce/fo dove non (ìa conveniente , efempi gra- 
zia ne’ polmoni ; in (imil cafo i movimenti della Na- 
tura tendono ad un fine affai infelice ; e quindi é do- 
vere del Medico procurare una Rivuljìone della mate- 
ria febbrile , e dirigerla per altra (Irada , facendole 
Jafciare il luogo , verfo del quale tendeva : e quello 
appunto fi ottien d’ ordinario colla flebotomia , col 
fecedb^ co’ bagni caldi, colle fornente, colle coppet- 
te , co’ vefcicator j , e con altri Rimed) di quella fatta. 

Finalmente, ficcome l’abbiamo già qui fopra olfer- 
•vato , dee un Medico non folo reprimere gli sforzi 
della Natura y quando fi rawilìno troppo violenti , e 
dirigerla ogni qual volta travia ; ma dee ancora 
promovere ed avvalorare i fuoi moti quando fiano efli 
làlubr , ma fenza verun effetto ; perchè troppo lan- 
guidi e poco alla gravezza del male proporzionati . 
£faminiamo dunque adeffo quali fi fiano codelli moti. 

Secondo tutt’ i Medici , falutari chiamar fi polfono 
que’moti della Natura , che tendono o a conferva 
fimo il corpo, o a liberarlo dalle malattie, che l’af- 
fliggono . Io non parlo che di quell’ ultima fpezie . 

Fra gli sforzi, che fa la Natura , per eftinguere t 
già nati mali, quelli foltauto riputar debbonfi /aiuto- 
ri y che hanno per fine 1’ avvanzamento della conco- 
siottey e V evacuazione della materia febbrile. E nell’ 
uno, e nell’altro appunto di quelli cali può il follie- 
vo dair^rte fola ottenerli. 

Quanto al primo cafo , cioè alla concezione o fia 
cUge/Uone degli unicri, h NàthXé può efiervì ajutata, 

’ fri- 
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primo col mezzo de’ Rimeàj y che vagliano a mode- 
rare la jebbre , quand’ ella fia troppo grave , oppure 
foftituendo dell’ evncuaziom nrtifizinli , colla fleboto- 
mia, col feceffo, col vomito. Il feceflo è fra gji al- 
tri fcarichi il più conveniente nell’ ingruenza di una 
malattia acuta \ e lo dimoftreremo inappreflb, quan- 
do ci toccherà far parola intorno alla pratica de’ 
àici di miglior notne. 

L’ avvanzamento poi della Cr ’i/ì o fia 1’ Evacuazio- 
ne critica della materia febbrile , fi è la prima cofa., 
in cui alla Natura dee l’ Arte impartire i proprj foc- 
corfi. Qpeft’ alllftenza e quefti foccorU ponno diventar 
neceiTar; in due occafioni; cioè primo, allorché hCri- 
fi , ritarda al di là del tempo opportuno a motivo o 
dello fpoffamento neiiiz jacoltà naturali ^ ovvero a mo- 
tivo della malignità nella materia peccante. Secondo, 
quando Ha imperfetta la Cri/ì , e tutta affatto non 
dileguifi la malattia. £ per ciò appunto, fe un Me- 
dico , fi avvede , che la Natura tenti una Grifi per 
orina, per fudore ec. e conofea effer quell’ opera fu- 
periore alle forze della Natura medesima, diventa in 
tal cafo Tuo proprio debito 1’ aiutare i di lei sforzi 
col mezzo de’ Cordiali , de’ Rìmed) incitanti , o col 
mezzo di quelli , che atti li riconoscono ad accelerare 1 * 
evacuazione , che la Natura intraprende ; e fe vede 
effere imperfetta la Crift , ovvero non idonea a di- 
ftruggere affatto la malattia, può egli ricorrere a’ P«r- 
gativi y fu Jori feri y ^ corroboranti y e ad altri mezzi, 

che le regole della fi;a, gli additano , affine di 
allontanare una recidiva coll’ efpullìone della peccante 
materia rimafta peranche entro al corpo . 

Fin qui fi è dtmoflrato il piano delle proviucie 
rifpettive all’ Arte , ed alla Natura , per ciò che ap- 
partiene alla guarigione de’ mali ; e quindi , da cioc- 
ché fi è detto , io credo manifeftiflìmo 

Primieramente, che la Natura fia 1’ Agente preci- 
p»uo nella cura de’ morbi ; e che dir poffafi , che il 
Medico li guarifee Soltanto come caufa feconda , o 
tome JkementOf pollo iiaUe mani della Natura. 

Se- 
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Secondariamente , che il dovere di qualunque Me-- 
dho , nell’ efcrcizio dell’ jirte fua è di feguire La via , 
che la Natura gli addita , ovvero di agire in confor- 
miti delle di lei prefcrizioni . 

E finalmente, io mi luiingo di avere in tal modo 
provata la verità della mia prima propoiizione , cioè 
che vi ha realmente una regola , ed un metodo inva- 
riabile , [opra cui i Medici debbon dirigere la loro 
pratica , eh’ è Io fteflb , che la Medicina , fi è un Ar- 
te reale ed efficace. 

Se i Medici poi non vanno fra di loro unifórmi in 
confentimento fu quefta regola , quefto fi è un loro 
proprio difetto , non un difetto dell’ Jrte , la quale 
veracemente fi è un’ Arte reale ed efficace . Accade 
( e chi noi fa ? ) alla medefima , ficcome alle altre 
jirti eziandio, che parecchi tra quelli, che la pro- 
fetano, non fono jirt^ci EW a fi è infatti per giu- 
dizio d ' Ippocfate la più eccellente fra tutte i' Arti ; 
ma pochi fono peraltro coloro, che o vi fi applichi- 
no con animo finccro d’ efercitarla a dovere , oppure 
fiano fufficienti per comprenderne il fondo : e quindi 
è appunto, che si grande {a^ è* il numero de’ Medici 
cosi detti , mentre si pochi fon quelli , che realmente 
fi poflìno chiamare con gueflo titolo . 

Non ci maraviglierà però punto fifFatta cofa , quan- 
do confiderar vogliali la quantità delle condizioni, 
che fi richieggono per formare un vero Medico . Per 
delineare un Semplice abbozzo di un si bel ritratto , 
io fo di certo, che un Uomo, per effer buon Medi- 
co^ non dee folo perfettamente conofeere lo fiato del 
corpo umano in fanità y e le qualità àe' Rimedi y ma 
conviene altresi , eh’ egli perfettamente fappia la fio- 
ria , ed i progrefiì delle malattie , innanzi di potere 
lenza pericolo intraprendere l’ elercizio pratico dell’ 
Arte fua. Non è ciò adunque nè una cognizione air 
tngroffo ( rutTu eovìpoftìr ) de’ mali come quella degli 
h.mpiriciy nè il pofiedimento di un numero ftermina- 

to 


(a) Hippccrat, he*» 
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to di Formoli , per quanto ben ragionate fi fiano; 
non è ciò nemmen quella fcienza che dicefi Filcjojiey 
non r idoneità a raziocinare fui meuamfmo delle ca- 
gioni inorbofe ; non finalmente la lettura di un qual- 
che nuovo fiftema di Medicina y che facciano di un 
Uomo un buon Medico . Per formarne alla fine in 
poche parole il ritratto , fi può dire , che un vero 
Medico è un Uomo , che fa a perfezione le rifpetti- 
ve forze dell’ Arte , e della Natura , e che fa quan- 
do abbia a far ufo della fua Arte , e quando non 
farne: ch’egli è un Uomo, il quale non. trae le Jue 
prove y o le fus indicazioni , nè da verun immagina- 
rio fiftema, nè da veruna caufa fantaftica delle ma- 
lattie; ma dalla fola Natura : ch’egli è un Uomo , 
che non pretende guarire ogni, fpezie di morbo acuto 
con una fola fpecie di evacuazioni , ficcome gli El- 
monziani pretendevano , che far fi dovefle coi mezzo 
de' f udori ; che abborrifce l’ ufo indifferente , e confufo 
d’ ogni claffe di evacuanti , come la flebotomia , il 
fecejfo y il vomito , il /udore , i vefcicator) ec. pratica- 
to lenza alcun metodo , fenza veruna regola, fenza 
veruna condotta ; ma bensì che fe ne vale Jn tempi 
differenti , ed in differenti occafioni , a mifura fempre 
delle neceflìtà, che la Natura gli addita. Finalmente, 
un vero Medico è quello , che punto non fi accheta 
nel trattamento delle Febbri y fugli Specifici , e fogli 
AleJJi/armaci per corregger nel /angue un qualche /«p- 
pofio vizio , per frenare 1 ’ Archeo furibondo , o per 
cacciare dal corpo un qualche immaginato veleno ; 
ma che prende la Natura per /ola /ua guida ad ognò 
/uo pa/o , e che mette ogni fua applicazione in di- 
rigere , raffrenare , ed accrefcere i di lei conati , ed> 
a perfezionare la concezione y e 1’ e/puljìone della ma- 
teria /ebbrtle per quella ftrada, , ..che .la. Natura gli 
infegna. - • ' 

Ora , fe quefto fi è il dovere di un Medico , fic- 
come lo è ad evidenza ; farà altresì un dovere, per 
effolui inevitabile l’ iftruirfi a fondo folla dottrina del- 
le Grifi y c giorni critici y come ' ancorai de’ fegni 

C' ' di- 
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dimoftranti la crudità y e la cvnci'ziua degli umori ; 9 
converrà eziandio, che li addeitri a conofcere fe la 
concozioH degli umori facciali come abbifigna o no j I 
quale fia il tempo in cui attender fi debba la Crji , 1 

e di quale lpe?ie ila delfa per elitre ; e finalmen-' j 

te le la medelima difttuggerà , o no tutto il male . 

Quelle per mio giudizio fono cofe la fcienza delle 
quali è indifpenfàbile al Medico j nè può egli ItelTb 
impararlo tè rtoq col mezzo delle accurate olferva- 
zioni fullc palefi opere della Natura , e col mezzo 
di una lettura alTidua degli ferirti degli Antichi ' M?- 
dici , 

lo fo bensì , 'che vi ha più di ‘qualcheduno , il 
quale vuol farli credere come difprezzatore , e derifo-» 
re dell’antica dottrina delle Cnjì e de' giorni critici \ 
ma non abbiam forfè veduto a’ tempi noftri gli Uo- 
mini più gìudizioiì ed 'illuminati difenderla non fola- I 
mente e valerfene , ma farne anche conofcere la ra- j 
gionevolezza e la verità ? P-alli nominare fra i tanti 
altri il fommo rifeorare dell’ Ippocratica Medicina 
Boerhaavio fe), il Celebre Hoffmanno [b) , il dotto 
Mead (c), per niente aggiungere di ciò che 1’ acuto 
ed ingegnofo Sidenhamio penfava , la di cui autorità 
ballerebbe fola a foftentare, e difendere quella dot- 
trina , quando altre non ve ne foiTero ; fendo noi più 
che certi * elTerfi le di lui offervazioni fatte unicamen- 
te fulla Natura , è non mai fopra Ipotefi . Ma per 
diftr-jggere qualunque dubbio fopra di tal materia, 
un valente Scrittore ha ormai con buon numero di , 
ofFervazioni , fatte e ripetute in 'varie parti E myp a 

fulle Periodicazioni e fulle Cri/?; delle malattie , dimo- ~ 
Idrato fe), che uguali fono effe a’ di noftri a quelle » 

che 


(a) Wan-Svieten Comm» in Aph» Boerh» Tom, 2» 

ftH, 587 - 

• (b) Frid. Hofmann» Med. Rat, SyJ}, Tom, Jl/.feSf, 
3, Cap. XF!. ^ - 

(c) Mead» de ìmp. Se/. & Luna, 

(d) Martinea EJ[ays\&c» 
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‘Itegli Antichi f e de* Moderni. Cap.l. 55 
die dagli Antichi fi folevano ofTervare . E difatti, 
come CIÒ potrebb’ egli mai diverl’amente avvenire ì 
Poiché, liccome io leggo in un altro Trattato parti* 
colare , («) „ ogni qual volta una qualche eteroge- 
,, nea materia li è colla maffa de’ fluidi mefchiata , 
„ ed é incapace di potervifi (ijfmìlare , e convenga 
,, efpellprla, affine di ridonare all’Infermo la famtd; 
„ 0 quello con una qualche Tenibile svacuazione fi 
„ 0 no li efeguifca , ovvero ciò avvenga o non av- 
,, venga in un giorno (ritico ordinario ; fempre però 
„ dee la Natura avere un tempo /ufficiente per pre- 
,, parare quella materia all’ evacuazione , ” eh’ è 
quanto a dire per concuocerla primieramepte , indi poi 
per cacciarla fuori del corpo, cW è quello appunto 
che dagli Antichi colla loro dottrina fojira le Crifi 
foleva «intenderli . 

Dunque è vero , che i mali hanno anche al dì d’ 
oggi le loro feriodic azioni e la loro Crifi , liccora® 
le avevano già in altra età . Dunque rella folamente 
a faperfi , fe termipino anche oggi , o no in uno fpa* 
aio di tempo uguale. Che s’effi percorrono gli ftelS 
periodi^ ed a qual fine vonemo noi l’antica Dottri- 
na negligere , phe ce ne ammaeftra ? e fe non li per- 
corrono , per qual motivo non vorremo noi il loro 
corfo offervare ed illabilirlo , per prefagire poi 1’ efi- 
to con alcune regole al noftro proprio clima ed aliai 
noflra foggia di vivere accomodate , cotne facevan di 
già gli Antichi ? 

Trovali, che taluno fra gli Antichi medefiini , licr 
come da molti fra i Koftri Moderni li ufa , afiettava 
di negligere quefta dottrina ; ed un Medico , che 
prefdgire yolelfe un fudor critico , ovvero un' emorra- 
già , veniva motteggiato coll’ ingiuriofo nome d' itt- 
cantatore , e di mago , fecondo che’ ce « ne avvifa Ga- 
leno (b) . Con tutto ciò iiqueft’ Autore punto non fi 
\ C ? cu- 


(a) Ob/ervations on thè prpfent ^idemie Feveré t>f* 

years 1740. and. 1741. London, •• * 

(b) Calen, de Vtacognitìon, *‘s A • . • i. 
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g5 Saggio fopra ta Conformità della Medieing 
curava di difprezzatori cotanto fciocchi: anzi, quen^- 
to maggiore facevaiì la loro baldanzofa ignoranza , 
tanto più egli medelìmo colle fue celebri predizioni 
il fegnalava nelle malattie violente ; imperciocché è 
noto , eh’ effo non prediceva già folamente dal primo 
acceifo fe quartana effer dovefle una febbre ; ma pre- 
diceva per lino il giorno, in cui >cefferebbe {a). Pro- 
fetizzava le recidive de’ mali acuti col modo , in cui 
terminar dovefle la medefima recidiva ; ma ciò non 
f>ail:a; poiché la più gran prova della di lui fagacità 
fopra di un tal propotìto lì vide in occafione di una 
violenta febbre y dove predifle, che nel quinto giorno 
del male fuccederebbe un’ emorragia dalle narici {b) • 
La Storia é aflai particolare ; anzi ben meritevole , 
che il prefente Capitolo abbia il fuo compimento 
colla efpoflzione della medefima. lo adunque riferirò 
quella Storia , per quanto mi farà poflìbile , cogli 
ftefli fuoi termini (c) . Un giovine Romano n trovò 
a mal partito per febbre continua da ben cinque gior- 
ni ; e quantunque il tempo per il SalaflTo opportuno 
folle di già oltrepaflato , poiché li avrebbe dovuto 
efeguirlo nel fecondo , o nel terzo , ovvero al più 
nel quarto giorno, ciò non oftante, come che nè la 
(lagione dell’ Anno , nè l’ età , né la debolezza dell’ 
Infermo , nè la di lui coftituzione fembravano vie- 
tarlo, anzi tutte le circoftanze pareva , che 1’ indi- 
caflero , conchiufero i Medici , eh’ era di meftieri aprir- 
gli la vena . Ma „ dopo avere accuratamente pondera- 
„ to , dice il noftro Autore , dentro a me lleflo i 
„ fegni, che Ippocrate ci ha tramandati per prefagi- 
„ re nn' emorragia y io rifpofì loro , che avevan bensì 
y, ragione volendo, che gli lì aprifle la vena ; ma 
„ che fe afpettaflero foltanto alcun poco , la Natura 
„ efeguireb^ da fe medellma fifl'atto ufizio , feari- 
j, candolì delle materie , che la teneva il opprelfa 

j» Mà- 


(a) Cale». Jib. de Pracognit, 
' (b) Caien. l. e. 

(c) Galetu /.A 
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Degli Antichi f e de' Moderni. Cnp.!, 37 
, gy Maravigliaronfi gli altri Medici a fifFatta propolì- 
„ zinne j -ma s’ altó nel medefimo tempo con furia il 
I, malato, come fe avefle voluto ufcir fuori del let- 
,, to ; e chieftolo del perchè , rifpofe , che temeva 
^ d’ una bifcia roff* , che vede» ferpere fulla volta 
„ della fua camera fopra lo ftelTo fuo letto, la qua- 
„ le parevagli elfere per cadere addoflb , e perciò lo 
„ sforzava a partirli di là . Molto non badavano gli 
„ altri Medici , che quello Jintoma prefagir dovelfe 
,, un’ emorragia : riguardo per altro a me , dopo di 
„ avere gli altri fegni difaminati , e la roffezza in 
,, ifpczie, che tanto era confiderabile alla parte de- 
,, lira del nafo, eftendenteli per buon ^ttp fopra la 
,, guancia , di già fattali molto più vivace , ho con- 
,, cepito, un evidentilìimo indizio efler quefto di uno 
9» ijsorgo di fangue , che doveva dalla narice dejìra 
,, Icaturire. Quindi io awifai nell’orecchia quello fra 
,, i domeftici , che più all’ infermo affifteva , acciò 
„ preparafle un qualche vafo , in cui raccogliere il 
,, fangue , procurando però di nafconderlo nell’ en- 
,, trare in camera , affinché nelTuno fe ne accorgelTe . 
„ Indi , rivolgendomi a’ Medici , dilli loro con piCs 
,, alta voce per eflér capito da ognuno , che quando 
,, un qualche pò di tempo volelTero confumare in 
„ quella camera, vedrebbero dalla narice dejìra dell* 
,, ammalato fgorgare il fangue. Si pofero delfi a ri- 
„ dere, fentendomi a nominare fingolarmente la de- 
„ Jìra narice : ma io foggiunli però , che o tutto 
„ avverrebbe conforme alla mia predizione , ovvero 
,, niente fuccederebbe ; poiché fecondo le regole d* 
,, Arte doveva non folo un fluflTo di fangue foprav- 
,, venire; ma doveva altresì nafcere nella diftra «»- 
„ rice. Torto poi diedi ordine al domertico , che fe- 
. „ co avea il vafo , di badare all’ infermo per riceve- 
„ re il fangue alla fua prima comparfa ; ed appena 
„ ebbi io terminato quefto difcorfo , che 1’ infermo 
„ fi cacciò un dito nella dejìra narice , di CUj lo 
„ ertraffe ben fubito in faccia di tutti noi coperto 
„ affatto di fangue* Accorfe quindi il domertico. col 

' C 3 , . , ^;vMr 
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,, vafo già preparato ; ogni perfona , che lì s’ attror 
,, vava , fcoppiò in voci di ammirazione , e T un do- 
,, po r altro fi congedarono i Med>cì alla meglio , 
,, che hanno potuto farlo . In tal maniera trurijò 
„ /’ Arte dell' ignoranza , e l’ infermo ha perdute quat- 
„ tro libbre e mezza di fangue (a). * 



- (a).; Calen» de fraeognitiort. 
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SAGGIO 

SOPRA LA CONFORMITÀ* 


DELLA MEDICINA 

DEGLI ANTICHI, E DE* MODERNI. 


. Capo secondo. 

£L precedente Capo io m’ ingegnai 
di moftrare , che la Mediana of- 
ferva un invariabile metodo , dal 
quale non può giammai dipartirli 
un Medico nel trattamento de’ma- 
li acuti , e che quello metodo è 
quello di coflituirjì la^Maturà per 
'guida ; indi paflai ad ifpiegare il 
vero fenfo e la genuina intenzio- 
tìe di lìfFatto metodo : ed ora finalmente mi accingo'” 
a provare la da me (labilità propofizione , cioè, che 
i migiioTi fra i Medici di tutt' i fecali fonoji nella ^ 
loro pratica al prefato metodo uniformati » 

Per far conofcere del tutto vera la mia propoli- 
zione, converrà per poco riflettere allo flato della 
Medicina in alcuno di que’ più fiorenti periodi , *>che 
per eflTa dal tempo d’Ippocrate tratto tratto briUaro- 
no lino a’ di noftri ; imperciocché ritleflion di tal 
latta, farà non folo capace di Convincere pienamente 
avere in ogni fecolo tutt’ i più celebri Medici ofler- 
vato il preaccennato metodo ; ma farà matiifedo al- 
tresì , che fonoii dellì ancora riputati come più o ■ 
Itìcno iflrutti nell* .Arte lor propria a mifurà , che 
più 0 meno dallo ileffo metodo fi dipartivano .l 

C 4 
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'40 Saggio /opra la Conformità dalla Mtdtcmi 
La Tempre ugual fama , che fi è il Padre dell* Ar- 
te niftra mantenuto , fembra cflere in lui derivata 
dalla diligenza , e dalla efattezza , ond’ egli ftudiò ed 
imitò la Natura : cofa mai fatta innanzi al Tuo tem- 
po. E Te quel nojìro Ippocrate Inglefe , il giudiziofo 
Sidenhamio è poi divenuto rivale della gloria del pri- 
mo , ciò folo è frutto deir aver egli la fola ftrada 
coftantemente battuto , che innanzi a lui aveva di gii 
Ippocrate camminata . Difatti tale fi è la fimiglianza 
della lor pratica , che potrebbefi perfino fofpettare 
averla 1’ Inglefe Scrittore dall’ jdutor Greco prefa ad 
impreftito : ma s’ egli non ha ciò fatto , come può 
crederli a motivo dalle di lui proprie efpreflìoni , e 
della confcffione di ognuno , chiara cofa è , aver defll 
amendue ottenute le iltruzioni dalla Maeftra medefi- 
ma , voglio dire dalla Natura . Ciò poi , che molto 
accrefce il valore del metodo , egli è il fapere , che 
non ha 1’ ultimo niente defunto dal primo ; ma che 
tutti e due le cofe fteflé rinvennero coll’ affiduo loro 
(hidio della Natura . 

Lo fteflb Sidenhamio ci attefta, che il metodo , di 
cui fi è valuto nella fua pratica , erà J1 medefimo da 
me accennato . Ecco le fue parole : ella è probabilif- 
J!ma cofa , che chiunque ojferverà i naturali fenomeni 
delle infermità con accuratezza e criterio , farà per ef“ 

■j^Jere uno de' piò valenti nella fcoperta delle vere e le- • 
gittime indicazioni per ben curarle \ e che quanto a < 
fefteflb , egli tutto affatto in queft' affare Jt approfon- 
dava , ben certo , che facendofi fcorta della Natura me- 
defima , 

etiam — — 

Avia terrarum peragrans loca, nullius ante 
Trita folo , 

mal punto la vera firada fallerebbe , per cui dee il 
Medico guidare i fuoi pajft . {a) 

Sembra però , ' che un pò troppo lungi fiafi Side- 
nhamio portato , quando, come Tuoi fare , ci afiìcura , 

chè 


(a) Sydehnam. Oper. omn, Epiff Nuncupator, 
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che V offervazìofie e la pratica fonò i mezzi più ido- 
nei per apprendere la Medi etra {a) . In qualunque 
jirte fupponefi , che un Uomo ne fappia le regole 
innanzi di efercitarla ; nè fo , cl^e minor bifogno vi 
fia nell’ efercizio della Medicina riguardo a quelle * 
Sarebbe invero una fomma infelicità per 1’ inferma 
non imparar V Arte fe non a fpefe di effo ; e quinc^ 
ci convien credere , che altro lignificar Sidenhamio 
non voglia fuorché quello , che dopo gittate a dove- 
re le fondamenta , la fola pratica dell’ Arte fi è il 
mezzo più efficace a perfezionare un buon Medico , 
ma non il folo per divenirvi : e di fatti egli è fuoc 
d’ ogni dubbio che mai la pratica infegnerà l ’ Arte ad 
alcuno , poiché moltillìmi fono gli efempj di Pratici 
confumati nell’ efercizio, che fino ricolmi di que’ pre- 
giudizi medefimi , che avevano nella lor prima età ^ 
mai faputi abbandonar poi per deficienza di principi 
buoni. Ma quello fia detto folamente per incidenza» 

Veniamo a Boerhaavio y quel Medico tanto merite- 
vole della riputazione, in cui trovali . La ilia pratica 
non è punto diffimile da quella à' Ippocrate t di Si- 
denhamio, Si prefifs’egli per ifeorta quelli ÒMtAutorìy 
infieme colla Natura ; ripofe in maggior lume le lo- 
ro oflervazioni , che confermò colle proprie , e con 
ifeoperte nuove nella N otomia , e nella Fiiofijìa na- 
turale . Lavorando e perfezionando un tal piano’. , 
già difegnato da quelli Autori , egli pervenne a quell’ 
alto grado di liima , di cui godè per tutto il tempo 
della fua vita, e meriteran le fue Opere fintantoché 
la Medicina continuerà ad effere un’ Arte . 

Dopo gli efempj d ’ Ippocratey di Sidenhamio , e di 
' Boerhaavio , farebbe fuor di prppofito citarne d’ altri 
inferiori , che llabilita abbiano la loro pratica fui 
piario fteflb : ma non potrei per altro con equità la- 
feiar da parte un altro de’ nollri Cempatriotti , (ò) 
Il quale, piuttollo per una pratica ellefa e fortunata, 

che 


(a) Sydenham. Itùd. 
fb) Il Dottore Ra^lifii 
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4* foggio fopf a la Conformità dtlla'MedieÌHé 
che per la fua fetenza , fu fempre riputato c me una 
de’ Medici più eccellenti ; egli non arrivò , ficcome 
ce ne rende teftimonianza \\-Freind^ (<i) all’alto gra- 
do di eccellenza , in cui era , fe non per avere irt 
Ogni fuo incontro Jiabilitajì la Natura per condottiera 
e per direttrice» 

Affine però di non perdermi folamente in generali 
propolìzioni , io profeguirò a dimoflrare col mezzo 
di un eftratto concernente la pratica deali Autori 
fummentovati > eh’ effi fabbricaron tutti fulla medeli- 
ma bafe , e che punto fra loro non differifeono ne^fen- 
timenti , riguardo ri morbi acuti ed al trattamento , 
fh' efigono . Ciò poi farò io con tanta maggior com- 
piacenza , quanto non folo farà quindi l’ Arte de’ rim- 
brotti più amari giuiliiìcata j che contro ad ella vo- 
mitano i Tuoi nemici ; ma ne verrà eziandio ' il ben 
difeemere in che propriamente con/ifìa la vera e legit-‘ 
tima pratica della Medicina* 

. Per incominciare da Ippocrate ^ egli ftabilifce per 
principio incoocuffo , che il fine della Medicina Jì è 
di togliere del tutto la malattia ^ o di raffrenarne f 
impeto {b)» A tenore di un tal principio , le fue in- 
dicazioni nd mali acuti altro non erano fe non acche-‘ 
tare i fintomi ^ ovvero dirigere ed alfiere la tT atu- 
ra nel combattere la caufa del male ^ procurando la 
concezione ^ a f evacuazione della materia febbrile . 
In ciafeun cafo traeva egli le proprie indicazioni dal- 
la Natura ; anzi ci addita « che fe la febbre non ave- 
va tipo metodico j ovvero un andamento ben uniforme, 
era fuo coftume di nulla intraprendere, fin tanto che 
regolare non divenilTe, e quindi conofeere non potef- 
lè di quale fpezie delfa fi folTe , per alTumerne allo- 
la la cura , quando la Natura ftelfa glene figniticaife 
le vere vie (c). 

A molti forfè comparirà Arano, che qui fi afììcur! 
' ’ non. 

(a) Freind. Commentar, vii. de Purg, — • 

(b) Hippocrat. de Arte. 

(c) Hippocrat. de ratione v;f?. in morbis acut*\ ' 
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hon avejr- irai Ippocrate tentata la guari^ion ■ dì una 
febbre. Nonnftante è veriOìmo ,'ch’ egli non tentollo 
giammai , quando ciò s’ intenda nell’ ordinario fenfo di 
guarire , cioè f opprimere le commozioni febbrili^ o fit 
eftinguer la febbre cogli ajuti dell’ uirte ; perciocché 
penfava , ( come pure lo farà tempre ogni Medico giu- 
diziofo , ) che debba la guarigion di una febbre efler 
l’opera della fola Natura ; e quindi conofceva , che 
fuo proprio fcopo doveva foltanto effere il modera- 
re f il condurre > e 1’ ajutare i movimenti della me» 
defima * ^ » 

Era tempre fua prima intenzione il reprìmere gli 
tforzi della Natura quand' effi fojfero troppo violenti^ 
ovvero il moderar C empito della febbre . Quindi era 
evidentemente fuo principale difegno il cavar fangut 
ibi principio delle acute difpolizioni . Speffo egli aveva 
oflervato, che un'emorragia dal nafo,o qualche altra 
‘fluffo fanguigno era (lato vàntaggiofo ne’ primi gior- 
ni di quelli mali ^ ouando di troppo era violenta I9 
febbre y ovvero allofcriè veniva ella da gravi dolori , 
o da notabile difìcoìtà ,<U refpiro ec. accompagnata . 
Aveva inoltre olfervato ) che la milHone di fangue 
era altresì utile nelle infiammazioni locali ; e comechè 
ignorar non poteva y che una iifìammaeibn trafcurata 
finirebbe probabilmente colh fuppurazivne o coli' afcef^ 
fo nella patte alletta y ovvero che fe la Natura pro- 
curafle di follevare l’infermo col mezzo di una emor^ 
ragia y deffa potrebbe ancora foprawenire in una par- 
te per neffuna maniera conferente y come farebbe a 
dir ne' polmoni * cosi per confeguenza egli giudicava , 
che foffe meglio procurare un artifiziale vantaggio col- 
la flebotomia y di quello che abbandonare 1 ’ opera al- 
la Natura . Noi però non troviamo , eh’ egli abbia 
mai la flebotomia impiegata fe non allora y “che vio- 
lenta fo(fe in modo la febbre y onde diventalTe perico- 
lofo abbandonar la Natura a fe ftelfa \ e folainente 
fu tal propolìto egli quella regola generai ci preferi- 
va cacciar fangue ne' mali acuti quando violenta è 

I4 febbre y e f infermo è nel colmo della fua età e del- 

. . le, 
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le fue forze . (<) Difatti , fe a’ principi riflettafi , fa i 
quali Jppi.crate fi dirige , faremo abbaftanaa con- 
vinti y che non pofla egli avere nel cacciar fangue 
verun altro difegno , fuorché quello di raffrenare la 
febbre , e di procurare una Crijì artifìziale ; perciocché 
fe in luogo di una evacuasion naturale, ch’egli anti- 
vedea qualche volta , aveffe voluto quefta foftituire ^ 
avrebbe deffu infallibilmente cacciato fangue nè giorni 
critici , appunto allora , che foppravvenir fogliono 
confimili emorragie. Ora dunque si fatte critiche emor- 
ragie d’ordinario accadono quando il morbo è molto 
avvanzato (6), e affai di rado innanzi del quinto , o 
del fedo giorno ; in vece che Ippocrate era avvezzo 
a cacciar fangue ne’ primi giorni dell' acceffo febbrile^ 
ed era quella una regola generalmente da’ Medici dell* 
antichità ricevuta di mai cacciar fangue dopo il quar- 
to giorno d’ua morbo acuto y trattine i cafi preffantt, 

co- 



fa) Hippocrat. de viR. ration. in morh. acuf. 

(b) Nel cafo d’ Erofito d’ Abdera , égli ebbe un' 
emorragia dal nafo nel quarantèiimo giorno ^ S’ite 
/wi'wj' let (loppetytat in quello di «« illujìre 

Perfonaggio che moti poi di quel male una ne fuc- 
cedette nel di ventèlimo . L’ Emorragia d’ Erifito non 
era critica , perchè ad intervalli ricompari tratto trat- 
to fino alla giornata feffantelima , dopo cui difpar- 
ve , irfpl Si Tur ai furai xoppayiat , ma la ma-' 
lattia durò fino al giorno centelimo , nè del tutto lì 
dileguò fe non col mezzo delle orine fedimentofe , e* 
delle evacuazioni biiiofe (*) . Il Cavaliere Floyer fa 
fu d’ un tal propolìto una giuftiflìma rifleflione •, ed è 
che ne’ Reumatifmi , ne’ quali fia vifeido il langue , 
la febbre è lunga ; e che allorché va terminando la- 
febbre medelima, vi fi offerva ['orina molto fedimen- 
tofa . ' 

(*) TTfpi Si fxareonr , xoiyiumWoim )(p\eiSieir—evp^ I 

Tiyaptóypoa xai vxàwf vvòraoutt i)(^orTn xtartiairir'.ir: 
inoTorn TÌKiut iyicrdu KaOoot, 



TUgti jintìchìy • ài - Cap: II. 4f 

eomc fu quello A' Ana/Jione negli Epidemia . U) Sio- 
come adunque non apparifce , che I ppocrateMi % 
mai del falaflfo valuto per procurare una CnM, e Ji- 
ftrueeer quindi la caufa del male ; c manifefto, che 
eeli^ debba non averlo impiegato , fe 
2re eli accidenti : e perciò appunto abbiamo no» 
Sna maggior ragione in credere , che foffe fua unica 

eli fcrupoli la Natura. Ora egli èranffimo, eh efa 

malattia col fangue dal nafo ; perciocché 
% quarantadue cefi regiftrati negli , non ve 

w ha fuorché un folo , che dir fi 
Buarito col mezzo di una critica emorragia . (6) EgU 
é vero , che il Dottor Freind alfeiifce ave^ven® a^ 
te -quattro , che fono terminate in tal guifa (c) , ina 
fLbra , che fiafi egli un pò troppo dato di cura d» 
aSiurarb, perciocché in due de; quattro citati cafi , 
jLcrate con termini chiari c niente » 

che la febbre terminò col /udore {d) 5 ed il ^-a^ahera 


• (a) 'OyoFir ùyfirMt trtfier ec. In quefto cafo , CO^ 
tra il metodo ordinario , V infermo avea (offerto un 
falaffo net giorno ottavo in una pleuriti de ^ a- ; 

febbre, dice Ippocratey era violentiffima , i dolori affai 
S , e la tVffe e la difficoltà di refpiro amendue 
molto gravi. Quella regola di mai cacciar fangue 
no il quarto giorno , dee applicarfi particolarmente 
alle febbri infiammatorie -, • nelle quali fe l 
non fi ditlmpegna dentro del quarto giorno , - 

“ano foc«di T. p.r.Unz. . Or. in un cafo fimile U 
flebotomia potrebbe effere di teal nocumento p pet 
lo meno effer del tutto inutile . Queft» non 

è peraltro fenza eccezione; \>o\c)\è Galeno c ‘"‘«S"®» 
eh’ egli ha «fate alcuna volta le flebotomie perirne» 

nella giornata ventefima del male . r n * 

•e (b) Hippocrat. de Morb. vallar. Lib. m. Jett.ll. 

. (c) Freind. de Febribus Commentar, ii. 

(d) SulU Storia VII. U 1. egU dice, che vi fu^urf 
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46 Saggio- Jopta la Conformità della '^Medicina 

Gtovanm. Fioyer nel fuo Commentario fu juefte ftrw 
fie, riflette, che nell’uno de’ quattro cali, /’ emana- 
gta non fu punto hajievole per una perfetta Cri fi • ma 
che la vera Grill -j fiata il fudore , ovvero che //ibdore 
f^f^zionò laUxCx qualche altra volta. Riguardo poi* 
all ultimo de quattro cali , che il Dottor 
fcrifce, Ippocrate dice, che I’. infermo ebbe un fudo 

Z Z che interamen- 

te lo liberò dal a feiòre (a) . Delle quattro citale 

Stone riferite dal Dottor freinj , come ancor degl! 
efemp, di un fluffo di fangue eritreo , non ve ne Sa 
che un folo , il quale poffa con proprietà come tal- 
fifguardarfi (ò) , ed a lorchè dice in un medeilmo cT- 
che 1 inferma nella terza notte cadde in un fuJor- 
Wa, e eh eòòe una Ctm perfetta , fi può fupporre. 
che un si fatto abbia avuto qualche eflfetm 
ugualmente che lì fi uffa mefiruo in quello ileflb tem- 
po fopravvenuto , * 

. -Un fecondo metodo, di cui fi vale Ippocrate per 
mitigar la violenza de’ mali fi è qudlo di d!re 
de clilleri am nollienti , e /infrefeativi . Noi ne tro 
viam degl, efemp, nella- pratica delle malattie , alle 
quali da Egli pm efpreiramente il nome di acute ^ 
wme fono le pleuriti fi , }e peripneurrionie , le freniti^ 

^ «/ie (j). In nm pleuritide , dic’esfi 

bi^gna confervare il corpo libero, e renderlo flulle 
col mezzo de clifteri rmfrefcativi , e lenienti , e ciò 
fc d uopo ripetere m tutto il corfo del male . (d)- 
£gli infegna la ftefla cofa fui propofito della pU- 

pneu- 

emorragia -della narice finiftra nel quinto giorno j do- 
po di che l’ Infermo fttJò molto- ed ebbe una Cr(/i , 
E. nel !>. UL^z. m. e quindi rimafe libero dalla febbrai 
> (a) HippGcr, Epidemicor. Uh. m. fea. m. >firl 
grot. iQ. 

(b> Hippocrat. Icc. cit. JEgrct. ir. . - ’ ' 

V /» morb, a(»t, libr» 

«e AfteHiomb. , j , 

(d) Hippocrat, de AffebUonib, ' ^ 
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Degli jlnùchi y » de* Modftni , Ctp, IL 
fneumcnia , e della jremtide {a) : Ma più chiaramente 
fi efprime nelle regole « che prefcrive riguardo al 
trattamento di un Cdv/o o lia di una Febbre arden^ 
te. Egli oflTer''a, che in una tal malattia dare li deb- 
bono de’ rinfrefcativi tanto elterni, quanto in- 
terni , e che fi debbono ufar de’ clilteri della claffe me- 
deiìma , de’ quali fi- può ufarne uno ogni giorno , ov- 
vere ogni due giorni : con ^uejìo pera , che bifogm 
Jlare in ojfcrvazione y che troppo rtJifrefeativi nonjtnno. 
per non indurre una norevole frigidità . (f>) il tempo 
da ufare i Clifteri veniva prefcritto dall’ intenzione 
oh’ egli fi proponeva nel loro ufo , la quale fi 'era ^ 
corne da varj luoghi delle fue Opere lo Tappiamo ^ 
di moderare la Febbre e di acchetare i dolori . (c). 
Quindi in una Teripneumonia , egli prefcriveva il te-, 
ner fluffìle il ventre ne’ primi cinque giorni , affine' 
«K affievolite la Febbre ; ma dopo di quello tenipo 
egli non vuole, che più fi adoperino sì fatti rimedi, a':i 
motivo che una copiofa evacuazione dopo del quin-> 
to giorno potrebb’ efiere pericolofa, impedendo l’e/pef- 
torazione , eh’ è la Crijì naturale di quello morbo 
{d) Così pur anche ordinava egli de’ Clilleri nelle P/e«- 
ritidi ne’ fu accennati giorni di male , non che de’ 
purgativi , per evacuare la bile \ ma avverte , che dee. 
abbandonarli la purga quando comincia 1’ infermo.’ 
ad efpettorare y poich^i ciò facendo, fi vieterebbe l*'" 
efpettvrazione , e perirebbe il malato d’ una foffoca» 
zione nel giorno fettimo o nono [e). Sembra però , 
che in uno di quelli luoghi, com’ anche nell’altro da 
noi più fopra citato (/), approvi Ippocrate l’ufo de’- 
Clilleri in tutto il corfo de’ mali acuti ; ma non deb-, 
bonlì per altro sì fatti ajuti impiegare, fe non che al- 

lora, 

• (a) Hippocrat, de dffeSiion, 

• (b) Hippocrat. ibid. > . : 

(c) Hippocrat. de'MorB, Lib. Ili,-” • > 

(d) Hippocrat. ibìd. , ' - . • - 

(e) Hippocrat. ibid. 5 

(f) Hippocrat* de Afebìionib* - • . j 
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•4* Conformità delia Medicina 

lora, ove abbifogni diminuire la Febbre, conforme s 
ciocché determina il metodo generale , eh’ egli avea 
già per r innanzi ftabilito (a) . 

Da quelli palli e da molti altri apparifee, che Ip~ 
focrate , con libertà molto conlìderabile fi valea de’ 
Clifteri nel principio de’m<i// acuti, non facendo però 
lo ftelTó degli altri purgativi rimedi : anzi per il con- 
trario , febbene foventi volte egli nelle Febbri pur- 
gaffe , lo faceva niente di meno con affai di circofpe- 
aione , e cautela , ficcome lo dimoftrerò fra poco , ' 
trattando di tal materia. 

.Io paffo frattanto al terzo , ed ultimo metodo, 
che da Ippocrate.fi offervava per moderare la F.Ih. 
tre 2 e rattenerla dentro ad alcum confini \ e quello 
confilleva nel regolare il nodrimento dell’ Ammalato , 
fecondochè richiedevalo il morbo . 

Quell’ è un foggetto , fu cui egli alla lunga fi eften- 
de , e le ragioni , che ne adduce , fono , che quantun- 
que si fatto articolo conteneffe una materia di una 
confeguenza ellrema , gli Antichi con tutto quello 
non avevano lafciata in ifcritto veruna cola di rimar- 
chevole , e d’ intereffante (é) . 

Koi poffiamo raccogliere dal citato paffo del nollro 
Autore, che la pratica della Medicina innanzi al fuo 
tempo era foltanto empirica , ovvero , che i Medici 
non avevano alcun metodo regolare pel trattamento 
delle malattie *, ma che fi affidavano elfi del tutto alle 
loro ricette , ficcome hanno fempre fatto di poi gli 
Empirici : perciocché fe innanzi ad Ippocrate vi foffe 
(lato un metodo eonofeiuto , quelli avrebbe dovuto 
contenere de’ precetti riguardo al reggime di vivere 
vai mali acuti . Ma egli ci dice , che fopra di punto 

cosi 

(a) Ippocrate , dopo aver dati de’ precetti generali 
riguardo al purgare nelle Febbri continue , aggiunge , 
che ^ pud , quando convenga , purgare in qualunque 
tempo co* clijìeri , e fendo i medq/imi fempre affai meno 
fericohìfi de* rimedi catartici. 

(b) HippocraU de ration. vid» mrh, 
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Degli Antichi y e di Moderni. Cep.Tl. 49 
cosi rilevante non vi avea alcuna regola innanzi a 
lui ; onde per conleguenza non li aveva notizia ve- 
runa di un metodo regolare pel trattamento de’ mali*. 
Da ciò poi apparifce , che 1’ onore della fcoperta di 
si fatto metodo al folo Ippocrate li è dovuta ; e per 
quello motivo appunto , eh’ egli fii fenìpre confiderà- 
to,*ficcome il Fondatore della Medicina dogmatica e 
ragionata (a) . Vi eran per verità anche in quei rimo.- 
tiflimi tempi aXeam- Medici y che preferivevano l’ afte- 
nerfi da qualunque cibo ne’ tre , o quattro primi gior- 
ni del male : nel che furono dipoi da’ Metodici fegui- 
tati . Ippocrate nonoftante una tal pratica condannava 
a cagione , diceva egli , che tutte le grandi mutazio- ^ 
ni , le quali accadono a un tratto , fono pericolofe ; 
ma fi portò anch’ egli fteffo cosi del pari lontano , 
che arrivò pofeia ad inibire all’ infermo qualunque fo- 
lido vitto , (é) ed anche perfino a vietargli in alcune 
'occafioni gli ftelli femplici brodi , e le tifane un pò 
nodritive, riducendolo alle acque femplici , come fo- 
no C acqua , ed il mele , C odimele , ec. 

D Mefr- 


(a) Il nome di Dogmatici lo diede Galeno a quei 
Medici y che avevano nella lor Pratica un metodo o 
fia una regola ftabile^y per diflinguerli dagli Empiri- 
ci y che non trattavano i mali fe non per azzardo , 
ovvero, che altra pratica non avevano fuorché l’ufo, 
i’ indicazione , die’ egli , nelle malattie , o la cofa in- 
dicata , è il principio dell* Arte della Medicina , ov- 
vero la Carriera , che dee battere il Medico , trat-: 
tando i fuoi Infermi. Quello, eh’ è baftevolmente at- 
to ad ifcuoprire i mezzi proprj al riufeimento delia 
cofa indicata , merita veracemente il nome di Medi- 
co. Ora quello, che altro non ha oltre alla fua fola 
fperienza , per arrivare a’ fuoi fini , egli è colui , che 
propriamente fi dice Empirico : ma* un Uomo , che 
fiegue un metodo ragionato in tutto ciò , che intra- 
prende , egli è un Medico dogmatico o ragionevole • 
Calcn. Method. Medend. Lib. 111^ 

(b) Hippocrat. de Affe^ìionib, 
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jo Sigma /opra la Conformità della Medicina 
Mettendo il Malato a si fatto gener di dieta , er» 
fua intenzione impedire il maggiore incremen- 
to della Febbre {a) . E di fatti fu quello il prin- 
cipal metodo , eh’ egli usò fempre per moderare la 
Febbre ; poiché valevafi molto di rado del Sala/o , 
che al di d’oggi si fpeflb impiegafi da alcuni Medici 
ne’ morbi acuti ; ed in una fpezie di Febbri , che fono 
quelle del genere biliofo , o putrido , non ufavalo 
mai . Proibifee egli innoltre in alcuni cafi la flebo- 
tomia folamente a motivo della Febbre , quantun- 
que le altre circoflanze fenabraflero renderla necefla- 
ria (A). 

E* 

(a) Hippccrat. de loc, in FI orni 

(b) Hippocrat, Epidem, Ijb. II. fe£l. 5, 

Ippocrate , ficcome affai lungamente lo pruova 

yitanoy tanto era dal falajfo lontano nelle Febbri ca- 
gionate dalla bile , ch’egli credavalo pericolofo nelle 
fteffe doglie pleuritiche , che dipendeffero da quefta 
caufa . ( Coac- pranot. Sebi. 0. ) Quefta fpezie di dolor 
di fianco vien dalla bile , ficcome lo dimoftra Mar- 
ziano . Ora , ficcome è perniziofo il purgare quando fia- 
vi un' ÌT/tammazione interna di qualche parte, cosi lo 
è pure del pari il cacciar fangue, quando vi ha trop* 
pa copia di bile . Ecco la ragione di queft’ Autore t 
Il Salaftb fa male in sì fatto gener di morbi ; percioc- 
ché Jìccome (tumore pecca in troppa tenuità ^ così mol- 
to pii) Ji ajfottiglia dopo cacciato il fangue : e quindi 
èj che la Febbre fopravvegnente diminuì fee gli umo- 
ri , accrefee la lor tenuità ^ e la loro acrimonia , ed i 
vafi y già vuoti dalla flebotomia , riempionfl di una hi- 
liofa cacochimia , che una complicazione di vari morbi 
cqflituifce . In feguito , parlando di una Febbre biltofaf 
foggiunge, che in cafo Jìm.ile y per cagicn delle circo- 
jìanze y è molto pericolofo l' aprir la t enay perchè allo- 
ra gli umori di già attenuati dalla flebotomia , lo fo- 
no anche dal calar della Febbre fino a convertirfl l' in- 
tera majfa del [angue in una materia bìliofa , poiché 

altro 


/ 

t 
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'Degli jlntìchi^e de' Moderni, Cap.ll. 51 

E’ cofa maravigliofa il coniiderare ravverfion gran- 
de , chz Ippocrete aveva per il Saiaffo in alcuni mor- 
bi violenti ; ma per renderne la ragione ^ bifogna Qon- 
fidcrare la natura del Clima , ov’ egli viveva , poiché 
gli Uomini abitatori di Faelì affai caldi , fono affai 
meno in grado di tollerare una e\’acuazion jli tal for- 
ra , che non lo fono coloro , i quali vivono fono elj 
influflì di un Cielo più temperato. Di qua viene, cna 
Mejue , { quando lia v.-?ro , che fia egli l’Autore degli 
Afonfmi , che fotco il fuo nome lì leggono ) rimarca 
fopportarù meglio la flebotomia nel quinto , e nel fe-, 
fto Clima , di quello fia nel fettimo , nel primo , nel 
fecondo , nel terzo , e nel quarto . Gra fi rifguarda 
come pregiudizievole la flebotomia , almeno abbop-, 
dante, ne’ quattro primi Climi per effere troppo cal-^ 
di i e ftimavanfi gli abitatori del fettimo poco vale-*^ 
voli a follevarla per effer quelli affai freddo , Siccome 
adunque faceva Ippocrate la Medicina nelle calde re- 
gioni della Grecia (a) , cosi aveva ragione di vietare 
n Saiaffo in alcune malattie , nelle quali fuol effec 
utile quando il Clima è più freddo . Le jebbri ,‘cha 
regnano ne’ Paefi caldi , fono effe per l’ ordinario del 
genere biliofo , o putrido j e quelle al contrario , che 
ne’ temperati Climi fi offervano , fono per le più vol- 

. P .9 • tè 

.1 ■ , , 

altro non è la bile fe non un /angue attenuato , e 
troppo dal calore confetto ed infiammato ; ed è quindi 
appunto , che coloro , i quali molto hanno perduto di 
/angue , vengono /oprafatti da Febbri bilio/e^ , coma 
le nota Ippocrate /ul principio del Libro /ecpndo de 
morbts Mulierum , a fui quejìo /aggio Vefchio /acen- 
do attenzione^ ha credito ^ nelle Febbri putride , {che 
egli dice Febbri di bile , ) il /alaffo tanto nocevole 
quanto non ha mai voluto ammetterlo nel loro trattar 
mento . Profper. Martian. in Hippocrat. loc. cit. 

(a) L’ifola di Coo , dove Ippocrate viveva, è fitua- 
ta nel quarto Clima ^ fe vogliamo ftarfene al compu- 
to degli Antichi . Nella lleffa fituazione era il ?eÌ9~ 
foime/o , ed una gran parte delle Ifole delU Grecia'* 


fopta la Conformità della Medicina 
te cagionate da una pletvria Janguignaj o fia da un» 
troppa copia di fangue . Ora dunque, ficcome quefte 
ultime efigono 1’ ajuto della flebotomia ; cosi le al- 
tre febbri della prima fpezie indicano la purgazione , 
e il fecelTo. 

L’ecceflò del caldo , e del freddo fembrò Tempre 
agli Antichi tutti , che fulla Medicina hanno fcritto , 
una ragione per proibire di aprir la vena . Galeno 
avverte i Medici frequentemente di non far cavar 
fangue in un tempo o troppo caldo , o troppo fred- 
do (a) , nella (late o in un Paefe affai caldo {b) ; e 
Mefue fa pur lo fteffo , ficcome già roffervammo (c) , 
Anzi l’o(fervazion di queft’ ultimo rapporto n' Climi fi 
è confermata da parecchie ^rienze fatte a’ di noftri*; . 
perciocché egli è certo , ficcome io lo feppi da un 
dotto , e perito Gentiluomo , il quale ha efercitata 
la Medicina nella Giammaica , eh’ è molto più peri- 
colofo cavar fangue in quel Clima caldo , di quello 
fialo nel Clima dell’ Inghilterra , eh’ è temperato . Ed 
Infatti i Franerà , e Italiani ^ che giufta l’antico 
calcolo abitano il quinto, ed il fefto Clima , tollera- 
no affai più agevolmente le flebotomie copiofe , e 
più frequentemente le impiegano di noi , che viviam 
fono il fettimo. 

Dal fin qui detto , ella è facil cofa il rendere ra- 
gione della differenza , che paffa tra la Pratica à'fp~ 
f ocrate , e quella de’noftri Medici rapporto alle fle- 
Womie , di quello fia renderne della diverfità , in cui 
era Galeno dal metodo del fuo Maeftro fopra il me- 
defimo punto . Ippocrate foleva effere circofpetto all’ 
«ftrenfio , riguardo alla flebotomia , e Galeno tenevala 
pel fuo più favorito rimedio, febben l’uno, e l’altro 
travagliaffero per imo (feffo piano , come fi vedrà in 
progreffo ; poiché efercitando Galeno 1’ j4rte (ha fono 
del temperato Clima ^Italia , egli avea buoni moti- 
vi 


(a) Galen. de Curandi rat. per fanguinis mifjionem ^ 

(b) Caten. Method» Medend, Lib. il» 

(c,' dfkor. S. 
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Vegli Antichi y e de Moderni, Cap.11. 53 

vi per ufar quefta fpezie di evacuazione y a differenza 
d' Ippccrate , di cui effendo la pratica principalmente 
riftretta nelle calde regioni della Grecia , doveva per- 
ciò ftarfene fu d'un tal punto non poco guardingo , 
e timorofo . £ lo fteffo raziocìnio vale ancora ri> 
fpetto a noi. 

Ma torniamo in via . Siccome Ippocrate era molto 
più circofpetto fulla miflìone di fangue , che non Io 
fono i Medici d’ oggidì j e che per corrifpondere all* 
intenzione , eh’ egli aveva di rinfrefeare , mancandogli 
uno de’ principali rimed) da noi poffeduti , eh’ è il 
Nitro y egli procurava di adempire ciocché ^prefigge- 
vafi con un reggime rinfrefeativo ; e poffiamo ancora 
eonchiudere , ch° egli ftudiaffe quefta parte ton una 
aftìduità eftrema , dalla quantità grande di liquori re- 
frigeranti , eh’ egli ci ha regiftrati nelle fue opere [d). 
Imperciocché ficcome non faceva egli gran cafo delle 
ricette , cosi fenza dubbio tante non ce ne avrebbe 
lafciate fu queft’ articolo , quando non le avefle ripu- 
tate di una fomma Importanza nel trattamento delle 
febbri . Il Reggime nelle febbri preferitto da Ippocra- 
te conofeevaft fotto la denominazione generica di T/- 
fana , la quale più o meno denfa , più o meno no- 
dritiva ordinavad , a tenore de’ var) effetti , che fe ne 
attendevano . 

Offerva Mercuriale , che tre fpezie di Tifana erano 
in ufo prefTo gli Antichi {jb) . Faceaft la prima eoa 
.una porzione cT Orzo mondato , il quale mettevafi poi 
a bollire in dieci o quindici parti d’acqua , fintantoché, 
affatto difciolto 1’ Orzo , altro non ne rifultafTe , che 
una mafia uniforme ; e quefta preparazione dicevali 
femplicemente Tifane , o Tifana intera . Quando poi 
Lquefta era pafTata per manica , affine di feparame la 
«più crafifa parte , cniamavafi Tifana fa fata , colatura 
di Tifanay ovvero brodo di Tifana . E quelle ^ le due 
fpezie fon di Tifana , delle quali parla Ippocrate nel 

D 3 fuo 


(à) Hippocrat, de Morb. Lib. IIL 
(b) Mereurial, Lib.lV> Gap. . 
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fuo Libro de Ptifana y ^ve de viEìus ratione in morbìs 
gcuùs y (a) ed alle quali dà egli la denominazione di 
Pe^it/MTee o fia Cremor d'Orzo < 1 Medici Latini , ed 
Arabi parlano ancora d’urri terza fpezie di Tijana fat- 
ta d’orzo comune noi! mondato , che fallì bollire rvell’ 
.acqua ; ma quella è piuttofto riducibile alla clalfe del- 
le bevande , di quello fia a quella degli alimenti , 
poiché adoperali nelle /eAZ>r/, foltanto per diluire, {k) 
Ciò pollo, debbonfi adunque dillinguere pfelTo 
crate due fpezie di Reagirne ; vale a dire un nodri- 
mento f^ft» ad tino leggiero, li primo, confifteva nel- 
la Tifana intera ’y {Ptifana tota) ed il fecondo, nella 
Tifana paffuta y o fia cremor d'Orzo feparato dalla fua 
parte più cralfa . Egli è vero , che Galeno , in un 
Trattato particolare , dove intraprende a fpiegar la 
dottrina d’ippocrate fopra di quello propofito , fa men- 
lione di una Tifana , che confifteva nell’unione di due 
uguali porzioni delle due Tifane fummentovate (c) ; 
ma ciò deelì per altro leggere' come un dettaglio 
così delicato , che da taluni cnnfiderebbefi per una 
frivolezza ; e perciò appunto ^ non ne avrei io medelì- 
mo neppur fatto cenno , fe non l’ avelli (limata cofa 
ueceffaria nella fpiegazione della dottrina dippucrate ^ 
tapporto al trattamento de' mali acuti . 

Era di Lui cura , ficcome l’abbia m veduto , net pf^ 
fcfivere la Tifana y di moderare ìà febbre , e di follen- 
tare Tinfermo con un vitto opportuno ; ed a tenore 
di un tal diflegnn egli lì regolava nel darla fopra 
l’indole della febbre ,• fopra il tempo della fua dura- 
ta , fopra l’ordinario modo di vivere deH’ammalato;, 

; ' ' ‘ 

T (a) Si fa da Celio Aureliano y e da Galeno che ida- 
vafi indifterentemente ai citato Libro d’ Ippocrate o 
‘J’ uno , o l’altro de’ nomi furrferiti'. 

(b) Diiferilcono i Moderni Arabi in quello, che 
à primi vaglionli della Colatura di Tifana nelle pebbri 
-«oue di un diluente ; laddove! fecondi T adoperavano 
come una fpezie di cibo . " " 

^c) Galen, eie Pùfané, • • 
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toegtì Antichi y e di Moderni . Cap,Th 5S 
fopra \k ftagione dell anno ec. : ed ecco le regole 
principali , che poiTono ricavarli da’fuoi ferirti appar- 
tenenti ad una filfatta inateria. 

Primo • Quanto è più acuta la malattia , tanto pià 
leggiero y ed acqieofo dev’ eflere il nOdrimento. ( 4 ) Se- 
condo , Quello dev’ eflere al maggior fegno leggiero 
nell’ aggravio maggior del male (i). Terzo. Non dee- 
fi dar cofa alcuna nel tempo dell’ acceffo , ovvero 
quando l’ eftremità fono ; ma li dee afpettare 
che lia ceffata la febbre , o almeno diminuita (c) . 
Quarto . Se ne darà di quello vitto con più , 0 men 
di frequenza , fecondo la confuetudine dell’ infermo a 
mangiar poco o molto in illata di fanità {d) . Quin- 
to . Siccome le perfone attempate , e coloro , che vi- 
vono ne’ climi caldi , meno abbifognano di nodrimen- 
to de’ giovani , e degli abitatori de’ climi freddi ; cosi 
fa d’uopo avere in riguardo la flagione , il clima , è 
r età del Malato , come pure il confueto fuo modo di 
•vivere , volendo regolarlo nel cibo (eì ; e finalmente, 
poiché vi ha più di pericolo nel preferivere un vitto 
troppo leggiero , di quello fia neli’ufarne un altro u» 

f io’ più forte , cosi bifogna non inculcare all’ ellremo 
a fobrieti , affinchè non fi commettano dagli Am- 
malati degli errori perniciofilfimi (/) col non curare 
le njediche legislazioni . 

Quelle regole generali facilitan di molto T intellf- 
genza del modo , col quale trattava Ippocrate i cali 
particolari . Così , quando preferive la Tifana intera 
fui principio delle febbri ig) , contra l’opinion di co- 
• loro , che ne differifeono l’ufo fintanto che 'con un* 
aClinenza di quattro , cinque , o fei giorni non abbi»* 

D 4 no 

% 

‘ - . ■ . 

• (a) Hippocr. fe£ì, 1. Aphor. FU, 

(b) Sea. I. JphoT. FUI. 

(c) Sea. /. Aphor, II, 

(d) De ration. via, in acut, . 

- (e) Sea. I, Jiph. XlII. XIF. XF. XFllU . 

(f) Sea,I, Aphor, F, 

(g) Hippocrat, de rat, vìa, in acut. 
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jS Saggfc [opra ia Ccnfermìtà d*lU Medicina ' 

no ben bene fpolTate le forze dell’ infermo , un tal I 
precetto fi dee reftringere alle malattie , che fi di- 
cono femplicemente acute , e che gradatamente al 
più alto punto pervengono ; nè mai fi dee applica- 
re a quelle , che fon violentilTime , e di poca dura- i 
ta ; perciocché in quefte bifogna incominciare col 
brodo di Tifana , e finirla colla Tifane medefima.(a) 

Per quello poi, che alla Tifane noiritiva o fia in- 
tera appartiene , noi non rileviamo giammai , eh’ Egli 
la preferiveffe ne’ primi attacchi di un male acuto ; 
poiché vuole la regola , che quefta in una febbre ar- 
dente non diali , fe non dopo la Crifi . In un altro 
luogo, Egli comanda di non fame ufo, finché appa- 
rir non fi veggano dentro all’ orina alcuni fegni di 
concezione (b) . 

In alcune acute affezioni , Egli ciò nonoftante non ' 
permetteva l’ufo della colatura di Tifane fino .a che' 
non foffe perfetta la Crijì , e fuori d’ ogni pericolo 
la malattia; e tale appunto fi è fiata la fua condot- 
ta riguardo ad alcune Pleuritidi , ,e ad alcune Schi- 
tienzie . Siffatti palli pajono contraddire alla regola 
generale full’ ufo del dar la merenda nel principio 
delle febbri : ma fa di meftieri offervare , eh’ egli qua 
non ^favella fe non di morbi violenti, e di breve du- 
rata, i quali efigono i diluenti , più ancora efficaci 
della Tifane , giufia la riflefiicn di Galeno (c) , il 
quale fiabilifce anch’egli medefimo i cali particolari, 
ne' quali punto non è dicevole la Tifane fullo fieffo 
cominciamento . 

' In una parola , la regola generale full’ ufo della 
Tifane nel principio delle febbri , ammette alcune 
eccezioni . Di quefto numero fono le malattie violen- j 

te, delle quali ho fatta parola (d) . Ippocrate ftelTo I 

• * t 


(a) Hippocr. loc. cit. 

(b) Hippocrat. Icc. cit. 

(c) Galen, de Ptifana . 

(d) Allorché Ippocrate vieta l’ ufo della Tifatia fui 
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Digli Antichi ^ e dt'Modwm, Cap.ll, 57 
, riconofceva, che fiffatta regola doveva intenderli con 
alcune rellrizioni . Ecco il midollo della fua ftefla 
dottrina (a) : chs dobbiamo in qualunque cafo dijami- 
naie , qual Jia per ejfere fecondo le apparenze , la du- 
rata della malattia j e fé un reggime affai leggiero 
Jia per bafìare al mantenimento dei le forze dell'amma- 
lato fino al più alto punto dell' infermiti ; perciocché 
quando fia acutijjimo il male , 0 che Jia della violen- 
za più grande , bafta un nodrJmento leggiere ; ma 
s' egli Jia femplicemente acuto , baflerà rìdur/i ad un 
tal reggime nel tempo della Grifi j e fino a quefìo tem- 
po fi può concedere un vitto più nodritivo coll' inten- 
zione di foflentare il vigor dell' irfermo * 

La feconda regola generale rifguardante la vivanda 
da dargli nel fommo grado del male, è del parifog- 
getta ad alcune eccezioni . Poiché , febbene ci dica 
egli di avere riguardo al tempo della Crifi , e proi> 
bifca in allora gli alimenti ; pur nondimeno non era 
fua intenzione vietarli in un tal tempo indifferente- 
mente in tutte le malattie acute {b) , ma folamentc 
in quelle, nelle quali la Grifi lìa da una valida uni- 
verfal commozione accompagnata ; e quindi nota y 
che (c) fe la bocca è frefea , e facile l' efpettorazione y 
conviene accrefeere la quantità de' brodetti , e delle 
bevande , perchè quanto maggiore farà nel corpo l'umi- 
dità y tanto più farà pronta la Grifi y e viceverfa. Poi 
foggìunge ; quanto più fon» abbondanti le eferezioni 
{ fatte coll' efpettorazione ) in una Pieuritide , o in 
una Peripneumonia , tanto più dovrà effer cofiofo il 

no- 


principio delle T ebbri , lo fa folattiente in quelle, 
che dentro al riftretto periodo di fette giorni , ovve- 
ro anche meno, arrivano al più alto grado di vio- 
lenza . Vedete ciò che egli dice di una Pieuritide y 
e d' una Peripneumonia nel fuo Libro de vibi, rat. in 
acut. 

(a) Hippocrat. Sebi. I. Aphot. IX. X. 

/ (b> Hippocrat. de rat. viti, in acut. 

(c) Hippocrat. ibid. 


Digitized by Goog[e 
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nudrlmento verfo il tempo dell» Crlfi , e jpegislmentè 
un giorno^ o due prima dell» medefima ; e ciò j per- 
chè Jiffatta fpezie di alimento mitigherà il dolore , e 
renderà più libera /’ efpettorazione • 1 

• La ragione di quefta regola (ì è evidente ; poiché ) 

Ippocrate vietava gh alimenti in vicinanza alla Crifi I 

per timore di difturbar la Natura nelle fue operazio- | 

ni , e quindi è , che ogni qual volta egli avvertiva l 

una qualche gran commozione nel corpo ) cioè a dire I 

allorché era violento il conflitto fra la Natura » e l* 
infermità, interdiceva fubito il cibo , perchè fiffatte j 

commozioni fono i Jìntomi di una Crijì vicina : e que- 
fta appunto fi è la caufa , che lo 'muove ad avvifarci 
di d!mÌBUÌre la quantità dell’ alimento, vi fono 

alcune commozioni nel corpo. 

Ma quando una Crifi non vien proceduta da veru- 
no fimil conflitto , oflìa cortirtiozione , e che fi va ap- r 
profumando per gradi , come coll’ efpettorazione ne* 
mali del petto , più non fuflìfte Ift ragione d’ inculca- 
re una dieta cosi fevera J al contrario , egli è a pro- 
pofito in cotali morbi accrefcere T alimento verfo il 
tempo della Cri^ , perchè qneft’ accrefcimento contri- 
' buirà piuttofto ad accelerare 1’ efpettorazione medefi- 
ma , di quello fia a ritardarla . E quefte fono le cofe 
principali , che ritroviamo in Ippocrate , riguardo al 
nodrimento ne’ mali acuti ; daddove apparifce , ch’egli 
era eftremamente accurato fu quefto punto , e che il 
folo fine, ch’egli fi proponeva , era di regolare gli 
alimenti del fuo malato in modo da non debilitarlo 
troppo colla parfimonia , nè di accrefcer la febbre 
colla eccedente copia del vitto . 

Quanto. poi all’ altra patte del reggìrne nelle acute 
affezioni cioè all’ufo delle diluenti bevande voleva 
egli che in ciò fi abbondaffe. In una- febbre ^ 

Ji può far prendere deh' acjuà calda , deh' ac^ua di 
miele , o Jìa acqua mulfa , e deh' ofiimele ; ed il ma-^ 
lato niente mette a pericolo^ bevendone in gran quan- 
tità: poiché fé. gli fi danno quejìe bevande calde ^Cac- 
ceranno gli umori viniati ptr orina , o per /udore , 

, . - dova 
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< Vigli Antichi , ff de* Moderni . Cap. Ih 5# 
dove ejfe terranno aperta la trafpirazione : tofa affai 
/aiutare (a}. In una /ebbre ardente , egli ordina di 
prefentare all’ infermo tanto di acqua , o tanto d’idro* 
mele , quanto ne vorrà bere . Il fuo fcopo era quel- 
lo di eitinguere il caldo , e di moderare la febbre con 
bevande tali ; e da lui appunto apprefero i nnftri 
Medici il metodo d’ impiegare i diluenti in qualunque 
difordine febbrile , fecondo l’ oflervazione del Dottor 
Freiad-^ quantunque fembri queft’ Autore confoildere 
nel tempo fteflb i brodetti ( forbitiones ) colle be- 
vande d' Jppvcrate, che tinicamente confìderava quella 
iole ficcome diluenti , e che gli altri come pretta 
nodrìmentu impiegava. 

Abbiam veduto perchè fi ordinaflTer da Tppocrate le 
Milioni di fangue, i cliileri) e le bevandle diluenti; 
c ciò vedemmo effere ad effetto di moderare la 
brcy quando ciò conveniffe. (>iò poi faceva Egli con 
molto di avvedimento^ e circofpezione ; nè portava 
giammai il reggine rttfrejcativo tant’ oltre , eh’ ecce* 
deffe i dovuti limiti, impedendo la concoxtone, e per 
confeguenza l* evacuazione critica della materia feb^ 
hrile , col tener, lunga la violenza maggiore della feb- 
bre : per la qual cofa coloro tutti , che liifatt) limiti 
oltrepaffano , mai non verranno a capo di poter dire, 
che la loro pratica venga giuff Ideata àzìì' Ippocratic» 
autorità . 

Parliamo frattatrto- alcun poco del metodo , onde fi 
è egli valuto per ben perfezionare la cuncozione , 
r evacuazione della materia febbrile. 

1 fegni di concoziune , ugualmente che quelli di 
crudità degli umori , affai diffufamente fono trattati 
negli fcritti di quelto Autore, poiché da quelli lingo- 
larmente traeva egli la fua maniera di trattare gl' in* 
fermi , come pure .anche le fue predizioni ne’ mali 
acuti. Molti fra i fuoi Commentatori li fono erteli 
di affai foura una tal materia ; ma in ciafeuno di eiìì 
non trovali che affai poco , rapporto al metodo di 
' - * • av* 

(a) Hippocrat. de loe, in H ornine» • -• » 
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avvalorare la concozion degli umori. Ippocrate parla j 
a dir vero', di avvalorare la concozìone della materia 
efpettorantefi in una Tleur iride , o in una Peripneu^ 
monta , coll’ ufo de’ liquori bechici , come fono l’ Jdro^ 
mele , il Mulfo , ec. nel corfo de’ primi giorni ^del \ 
male coll’intenzione di rifolvere gli umori compat- 
ti (a) . Coir intenzione dipoi di rifolvere la materia | 
oftruente , ordina Egli in una Vleurìtide il fare del- ' 

le calde fomentazioni tanto a molle , quanto a fecco 
Copra la parte affetta (b) . Raccomanda effo inoltre 
nelle medefime malattie i bagni caldi come valevoli i 
a produrre, oltre varj altri buoni effetti , anche la | 

maturazione e lo fciuglimento dello fputo (c); ( Pra-> 
tica, la quale lì è ultimamente rinnovata con efito 
ben fortunato ) ma negli altri mali egli offerva un 
profondo fìlenzio fu qu^’ articolo : d’onde lì può 
conchiudere , che riputaffe la concozion degli umori ( 

come r òpera della fola Natura , e che per nulla 
tentar fi doveffe dall’ Arte di rattenere la febbre den- 
tro ad un ordine convenevole. Ciò pollo, ecco, che 
egli in alcune acute affezioni y come fono la Freniti-^ 
dcy il Caufo ec. non operava fe non fe al primo ac- 
ceffo del morbo ; e ciò alfine di raffrenare la febbre , 
abbandonando in progreffo nelle mani della fola Na^ 
tura l’opera della concozione^ e dell’ evacuazione de- 
gli umori morboQ. Infatti, ficcome una tal concozio- 
ne perfettamente viene efeguita da un grado di calo- 
re moderato , e. difereto j cosi deffo nel cominciar 
JeUe febbri fi era preferitto in metodo di attempera-, 
re il troppo grande bollore col mezzo delle fleboto- 
mie , e de’ diluenti , «ome la più conveniente manie- 
ra di contribuire allo feopo , cui tender vuole la Na- 
tura medefima, confiderando del tutto inutile il più 
far parole fopra Affatto foggetto'. ^ 

Q.ue* 


« i 

- (a) Hippocrat. de Mori. Lib. VI. 
(b) Hippocrat. de rat. vUi. tu acut. 
^c) Id. ibid. . s . 
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' De^lt Antichi f t de' Moderni Cap. IL 6t 

Quefta li era la Pratica d’ Ippocrate nel principia 
del male . Vediamo un po’ adeffo di qual metodo li 
valeva nel tempo della di lui maggior forza e deeli*’ 

«azione. Conofeeremo eflere (lata perpetuamente fua 
mira , o T affiflere alla Natura nella Cr[fi , eh’ elTa 
tentava , ovvero il foftituire una qualche altra eva- 
cuazione in fuo luogo , eh’ è quanto a dire il procu- 
rare una CriJI artijiziale del male ifteflb per quella 
parte medefìma, che venilfe additata dalla Natura. 

Aveva egli di già riflettuto , che una Cri/ì natu- 
ralmente fuccede per una , o per più delle feguenti - 
evacuazioni y cio^ per orina y per /udore y per feceffo , 
per ifputoy per un afeefo y ■per un vomito , per una 
emorragia : e tra fiffatte evacuazioni alcune ve ne fo- 
no , nelle quali non ha egli giammai tentato d’ imi- 
tar la Natura y ed altre ^ nelle quali fi è fatto animo 
di feguitarla . 

Io primieramente di quelle evacuazioni farò paro- 
la, nelle quali non intraprendeva Ippocrate ad imitar 
la Natura ; poi di quelle altre ragionerò , nelle qua- 
li procurava di copiarne il modo. 

Egli adunque non ordinava mai la flebotomia , o i 
vomitivi col difegno d’imitare la Natura nella pro- 
duzion di una Crifl ; perciocché quanto alla fleboto- 
mìa y io ho più fopra dimoftrato , eh’ effo nel prin- 
cipio de’ mali acuti ad altro fine non 1’ adoperava , 

, fe non per moderare la jehbre ; e per quanto a’ vo- 
mitivi appartiene, ne’trafcorfi fecoli molto maggiore i 

ufo fe ne faceva , e fi ufavan più fpeflb come una 
medicinà di precauzione , di quello fia come un rime- j 

dio in tempo del male. Egli è vero , che Ippocrate , 

li preferifle eziandio ne’ Fl’^fli , ed in alcune altre j 

croniche' infermità ; ma affai di rado adoperarvali nel- ■* 

le febbri , quando fui furore dell’ invafione non facea 
dì meftieri evacuare lo ftomaco molto follecitamente ] 

delle materie peccanti, che dentro ad effo fi ritrovaf- | 

fero. Quindi al cominciare di un Caufoy fe l’ infermo j 

prova amaté la bocca y ed ha' In' lingua paniofa y egli i 
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ci raccomanda di fargli ufare V Emetico (a). ' ■ 

lo ho dimoftrata in un’altra Opera l’utilità de’vo- 
mitivi nel principio di alcune febbri {b) , non già col 

E nfierò di procurare una Criji ; ma affine di dilìm- 
razzare le prime vie, quando fìano effe la fede di 
una febbre , fìccome fpeffo addiviene . Quefta fi era 
r opinione di alcuni Medici dell’ Antichità , come ce 
r infegna Tralliano ; vale a dire , ,, che giammai 
5, vi foffe corruzione nel fangue, ma che fempre nel- 
„ lo Jìomaco ella efiftefle e negl’ inteftini , ” ovvero 
con altri termini , che la cagion, delle febbri non fof- 
fe già ne’ vn/i fangnigm ; ma bensì nel tubo alimen- 
tare . E per prova della verità del fentimento loro , 
effi fondavano principalmente fu quefto, ,, che fpeffo 
„ un vomitivo toglie la febbre con si grand’ efficacia , 
,, che d’ indi in poi non ne vien più moleftato T in- 
j, fermo ”, Tanto egli è certo, che la fede di al-^ 
cune febbri è unicamente nelle prime vie , che fi è 
fpeffiffimo riconofeiuto il vantaggio del vomito fin 
Alile prime accejioni^ Egli è tuttavia raro , che fi» 
effo utile fui terminar delle febbri , almeno , feconda 
Sidenhamio , quando abbiaji trafeurato di provocarlo 
dal bel principio ; e ficcome riflette beniffimo il Dot- 
tor F reini ^ quefto fi è un rimedio certamente perico- 
lofo in vicinanza alla Grifi. Un vomito fuol cri- 
tico affai rare volte ; e fra tutt’ i cafi regiftrati nel 
primo , e nel terzo Libro degli Epidem'f y non ve n« 
ha che un folo, in cui la malattia fiafi liberata con 
un vomito naturala ; e dove però ancora la febbre era 
prùna ceffata, poi ritornata in modo da poterfi dire, 
che un ral vomito accadde fui principio - della febbre 
medefima (c) . Ho trattata una malattia confimila 
aiKhe io fteffo' ultimamente . 

Ma paflìamo adeffo a quella fpezie di Grifi , che fi 

fa 


(a) Hippccrat. de Rat. vici, in acut. 

(b) Objervathns ón thè prejent fevers Epidemìe tjf 
yeart 1740. and 174I. 

fc) Freind, Commentar, de Febrib. 


IQtglì Antichi, » di Moderni , Cap.IL 

ia per orina. Non fembra già , che abbia 

mai tentata quefta ftrada per procurare .una Cri_fi ar- 
tijiziale y ovvero che nella feÙ>re abbia egli mai fom- 
miniftrati rimedi col difegno d’eccitare uno /carie» 
critico per orina. Il Dottor Freind dubita , eh’ egli 
non abbia giammai adoperato verun diuretico {a) ; ma 
quanto a me , mi apparifee chiarilErno , eh’ egli non 
l’abbia mai fatto, quando però in tal maniera deno- 
minar non fi vofiliano que’ liquori , eh’ effo configlia 
ad adoperare si largamente nella durata della /eh^e r 
anzi il Sig. Freind medefimo c’ impegna con affai 
buone ragioni a non valerci nelle febbri di alcun al- 
tro diuretico y fuorché delle bevande diluenti {b). t 

Le fole Grifi j che ìppocrate procurò d’ imitare co* 
mezzi dall’ Arte fomminiftrati , fono quelle , che fan- 
nofi per efpettorazione y per /udore y per /ecefo . Ma 
è ben fatto il qui offervare, ch’egli impiegava queft’ 
ultima fpezie di evacuazioni , non foto affine d’ imi- 
tar la Natura con una Grifi artifizialcy e coll’ efpul- 
fione degli awanzi della materia febbrile , quando 
era imperfetta la Grifi naturale y ma ancora affine dì 
affillerla, difimbarazzando le prime vie fui principio 
de’ mali acuti , ficcome fi dimoftrerà , fubito che fc 
ne darà 1’ occafione di fame ragionamento . 

Quanto poi a ciò che iìV efpettorazione appartiene, 
io cjtrove ho notato , eh’ Egli operava in maniera ' 
da aumentarla in que’ mali di petto , ne’ quali gli 
/pati form^n la Orili (c) ; e ciò faceva col preferive- 
re una Tifanay e coll’ ordinare àe' Bechici appropria- 
ti. Così in una Pleuritide Egli preferive il 'brodo di 
Tifana col Miele 5 e dice , che quando la materia 
incomincia a fortir per ifpufoy applicar debbonfi de’ 
caldi Medicamenti , vale a dire fare delle Fomenta- 
zioni ed impiegare de’ Topici caldi ed addolcenti , af- 


fa) Freind- ibid. 

(b) Freind. ibid, 

(c) HippocraU de o^JeSUonib, 
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é 4 Saggio fopra la Conformità della Medicina 
fine di perfezionare la maturità (a) . Similmente in 
una Pertpneun}onia Egli raccomanda i rimedj atti ad 
eccitare 1’ efpettorazione , notando an,che il tempo , 
la cui li debbon far prendere . Procurava altresì il 
noftro Autore d’ imitar la Natura col provocare L /«- 
dori nel tempo convenevole della malattia coll’ ufo de* 
/udoriferi . 

Gli Antichi conofcevano aflfai poco , ovvero alme- 
no non faceano molto ufo del metodo di provocare 
nelh febbre ì /udori \ e quelli col mezzo de’ Medica- 
menti prefi interiormente : in luogo di quelli , vale- 
vanfi effe dell’ unzione , della fregagione , de’ bagni 
caldi , d’ una Jhfa , e di una fedja d' appoggio appa*» 
recchiata a quell’ufo. Ciafcheduna di quelle maniere 
diverfe di far fidare ^ e fingolarmente 1’ ultima , de- 
fcrivefi da G aleno y il quale aggiunge, che puofiì eoa 
quedo mezzo procurare una molto più copiofa eva- 
cuazione , di quello fare fi poffa col bagno « Celfo 
trattando fifFatto articolo, non propone che due fole 
maniere d’eccitare il /udore, cioi con un calar /ecco, 
c co’ bagni (b ) , e ci addita nel medefimo tempo , che 
s’ impiegavan quelli fingolarmente nflla febbre ; e 
che, febbene fi adoperalTero degli Antichi con qual- 
che riferba e circofpezione , con tutto ciù fi erano 
molto podi in credito ed ufo da A/clepiade. Aggiun- 
ge inoltre, che non ne è punto pericolo/a la pratica , 
purché f acciai in un tempo idoneo ed opportuno j per- 
ciocché facendola diver/amente , (Sventerebbe nocevole . 

Se noi vogliam credere al Dottor Freind, Ippocrate 
non parlò mai del /udore come di un mezzo idoneo 
" alla guarigione -, poiché egli olTerva , che queft’ Au- 
„ tore nelle Opere , che fono incontradabilmente di 
„ lui , non fa veruna menzione de’ Medicamenti , che 
„ provocano il f udore (c) . 

Se ciò fofle vero, queda farebbe una prova , che 

¥ 

(a) Hippocrat. loc> cit, 

(b) Cel/. Lib. IL Gap. 17. 

(c) Freind, Commentar* de Febrib* 
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Degli Antichi f e de' Moderni. Cap. IL ' 5g 
Jppocrate non fi fofle giammai valuto de'/uJoriferi co- 
me di mezxi artijiztali conducenti alla guarigione : 
inala cofa va ancora più innanzi; perciocché Topinione^ 
del Freind non rilguarda i j udori come altrettante vie 
ttatuiaii alla guarigione^ ma folamente come uny/a-. 
toma^ da cui fi polfa dedurre un proncjìico (a) . Non 
fara per altro si malagevole il dimoitrare , che queft’ 
Autore s’ era ingannato fu quefti due punti , e che 
Ippi. crete parla de' /udori come di una via naturale ^ 
e come di un mezzo artifiziale per giungere alla gua- 
rigione , 

Non fe ne potrà dunque dubitar punto , fe fi vo- ’ 
glia riflettere, ch’egli dice, che le malattie fi'gua-*' 
rifeono coW efpettorazione y cogli /carichi y< colle orine 
ec. ; ma che i /udori fono .comuni a tutte {b) : la qual ’ 
cofa è lo Iteffo , che s’ egli aveffe detto , che ogni 
particolar malattia ha una Criji fua propria , ma che = 
«na Cri/i di /udore è comuniflìma a qualunque fi vo- ’ 
glia de’ mali acuti generalmente; dottrina , fopra la» 
quale fa di meftieri fare una confiderazione ben accu-> 
rata. Difatti, per una tale opinione ci avverte, che una ; 
febbre ardente finifee con un’ emorragia dal nafo, ovvero > 
eon de'/udori critici , con delle orine fufficientemente con- 
cotte (c) ; che i /udori , che accadono nel dà della Cr//f, • 
fon buoni y perchè tolgo n ìz /ebbre ; ma che quelli,'' 
che fopravvengono in altro tempo , fono funejti , per- 
chè fono /egni della violenza del male , « della fua • 
lunga durata , ovvero che l’ infermo d ivrà pofeia in- 
contrare una recidiva {d) ; che i mali acuti lìnifeono 
con uno /hocco di /angue dalle narici nel giorno cri- 
tico y con abbondanti /udori , e con un’ orina purulen- 
ta y che deporre un /edimento copiofo (e' . In utta pa- 
rola , mai fi terminerebbe , quando riferir fi volefiero 


(a) Freind. ibid. 

(b) Hippocrat. de rat. viii. in acut. 

(c) Hippocrat. ibid. 

(d) Hippocrat. de indicationib. ^ . 

,{é) Hippocrat. Coac, Vranotion. 
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66 Saggio /opra la Conformità della Medicina 
tutt’ i paj/i i ne’ quali parla Ippocrate àe' /udori come 
di una via naturate alla guarigione , o come di una 
evacuazione critica ; ma non farà fuori di propofito 
il qui riflettere y che di quattro Storie cavate dagli 
Epidem) , che il 6ig. Freind ha citate come altrettan- 
ti efempj di critica emorragia y tre Malati fono gua- 
riti o col mezzo di /udori critici , o col mezzo del 
/aJimento nell’ orina . La lettura d’ ippocrate convince- 
rà facilmente; ed il Dottor Freind in un altro luo- 
go riporta quelli medefimi Caji per efempj febbri, 
che terminarono coi /udore : fopra di che pare doverft 
credere, anche di lui malgrado , che il /udore foffe 
(lato il mezzo, per cui terminalTe la malattia. 

S ’ egli però s’ ingannava nel creder , che Ippocrate 
abbia mai favellato del /udore y come di una via 
natitrale tìXil guarigione \ non' s’ineannava punto meno, 
«fiìcurando che non abbia il medefimo Autore giam- 
mai raccomandato l’ufo de’ Sudoriferi . Io convengo 
con effo lui eh’ egli non additi gli (lefll rimed) , 
quali ad un «tal fine fi vagliono i Medici d’ oggidì ; 
ma ciocché ordinava egli fleffo , cioè i bagni caldi , /'/ 
cuoprir molto t infermo , fargli bére una quantità gran- 
de di liquori diluenti , non eran forfè gii ajuti più 
convenevoli per provocare il /udore ì Cosi nel Libro 
de loda in Nomine , ( del quale taluno ne fa Autore 
lo fleffo Ippocrate ) egli dice, che in uno fpoffamen- 
to febbrile conviene arditamente ufare i bagni caldi , 
fregar con l* olio il Malato , e tenerlo ben caldo , affi- 
ne d’eccitare il /udore : e nel paragrafo fuffeguente, 
in cui dà egli .de’ precetti generali uil trattamento del- 
le FeiAr/, dice, che Jì farà bere aH’infermo una gran 
quantità et acqua calda , d'idromele y e et ij/tvnele ; e la 
ragione , che poi ne allega , fi è , che que/ie bevande 
calde aprono! pori y e facilitano la tra/pirazione : co/a 
molto falubre in caJi confi miti . 

Fra i Libri attribuiti ad Ippocrate , o eh’ efiì fìano 
veramente di lui , ovvero che non lo fìano , ( del che 
non voglio io darmene alcuna pena per la decisone ) 
per efempio nel Libro de Morbi* > parlali non una 

fola. 
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Degli Antichi ^ e Moderni, Cap. II, 6j 
fola t ma molte volte , ( almeno per quanto afferifce 
lo fteffo Fretnd ) de’ rimedi fudoriferi ; poiché in un 
luogo Egli raccomanda di far prendere il bagno coi- 
ilo j e di coprire jl Malato per farlo Judare tanto nel- 
la febbre terzana ^ quanto nella quartana ; ed in un * 
altro luogo Egli parla non folo èc'fudorìfen , ma c’in- 
fegna altresi e le ragioni , per le quali è neceffario 
adoperarli j ed il tempo , in cui li poiTono ufare : 
perciocché ofTerva , che affine di. provocare i Judori'^ 
convienfare ufo d'unzioni /udorifere verfo il tempo del~ 
la Griffi (a) . V autenticità di queiio pafib è manife- 
Aiflìma , efTendovene un altro confimile -nel Libro de 
~ ratione vi£tas in morbis acutis . . . > » 

Ma che penferemo mai^noi , dopo l’ afferzione del 
JDottor Freindf che Jppocrate nelle Opere y che gli vert- 
gono attribuite come realmente Jue , • non fa veruna 
menzione di rimedj atti a procurare i f udori , e che 
perfino nelle opere chiaramente fpurie non,fe ne parlOy 
fuori di una fola volta , vale a dire nel folo fecondo 
Libro degli Epidemj {b) ? ' 

Kon ra egli d’ uopo conchiudere , o che il Dottor 
Fretnd non na veduto quelli paffi à'Ippocrate -, ovve- 
ro cl’ effondo egli (leflTo ftato fpeflìflSnto teftimonio 
degli effetti perniciofì di uo Reggime caldo nelle Feb- 
bri , abbia voluto forpaffare deliberatamente cotali te- 
Ai » che' favoreggiano in qualche modo codefto reggi- 
ne \ e queffo coU’intenzione di meglio Aabilire la fot 
propri? opinione, cioè, che invano fi afpetta la^«4- 
rigion di una Feobre col mezzo del fudore , o venga 
eSo naturalmente , o procurato daWArte ì (c) ’ 

- Non fi potrebbe negare , che l’ ordinario metodo di 
far fudare nelle Febbri abbia fpefle volte avute del- 
le confegucnze perniciofe ; ed i dotti Sidenham , e 
Fretnd con ragione, riguardo a ciò, fi oppongono all» 
comun pratica , Ma non fegue peraltro da ciò , cb« 

' . E “0 ‘ fia 

1;^ 1 — ... J • , , ..jg 

(a) Hippoerat. de RaSi. Lib.llf. 

_(b) Fteind, Commentar, de Febrib, - 
(c) Fretnd, Comment, de Febrib, . ‘ i 
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iìa Tempre ifuneifta una pratica tale , e che impiegar 
mai non debbanfi i fudvriferi , ovvero che quando ac- 
cade un Judore da fe. medefimo , debhafi procurar di 
fopprimerlo, cavando l'infermo dal Letto, aprend^^igli 
le fenejìre deila fna camera , o in altro modo . Quelto 
farebbe un veriticar quel proverbio. 

< Incidit in Scyliam , giti vult rifare Charybdi». 

Ippocrate fi conteneva in un giufto mezao , nè prfr- 
iciiveva i fudoriferi o nel principio di un male acato 
•c in vifta di cacciare dal /angue un immaginario ve- 
leno , fìccome alcuni 1' hanno fatto ; ma folamente 
« difegno d’ajutar la Natura , quando fi avvedeva di 
una Crtji cutanea dopo la concezione della materia 
febbrile , Tempre però , cqme pure in ogni altro in- 
contro , ' avendo per-^ifeopo la via , che la Natura 
indicava . Difatti , non Tarebh’ ella coTa affai (Ira- 
na , fe quefto grand’ uomo , che profeffava d’ imitar ( 
la Natura , in tutte le circoilanze , aveffe negletto 
di farlo in una tale occafìone ? £ quindi appunto ne 
viene , che fe ancor noi vogliamo agir con prudenza, 
ci conviene recarci in quel mezzo , in cui Te ne (la- 
va lo (leffb Ippocrate , ed in cui tutti coloro fe ne 
dettero , i quali hanno fedelmente procurato di bat- 
ter la (lrada,che loro venia dimoffrata dalla Natura, 

Ma è tempo ormai di far parola dell’ ultimo meto- 
do , col quale Ippocrate procurava, d’ imitar la Natu- 
ra ; cioè del metodo della Purgazione . 

Ella è una coTa di un* edrema importanza , il fa- 
pere quando convenga purgare ne’ mali acuti ; ed- ò 
quefto un articolo , che fembra non effere (lato ap- 
profondato davvero nemmeno a* di noftri : almeno 
cosi poco egli era cognito già non molti anni , che 
il Dottor Freind dichiara „ effere affai difficile ftabì- 
„ lir, fopra quefto alcune regole certe } e doverli pe- 
,, rò lafciare alla prudenza ed alla di (erezione d^Me- 
„ dici il farne ufo neUe circoftanze , dove lo giudi- 
M eberannq a propofìto («) ” . Ora , fecondo me , ! 

qu«r 

(a) Freind, Cemmant, de Febrìh, 
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qadlo è un far cadere , full’ Arte della Medicine ua 
rimprovero affai amaro ; perciocché , fe vi ha un me-, 
todo ragionato , che debba feguirfi nel prefcrivere i 
Tufgativi f quello metodo può fenza dubbio venire in- 
regnato : ma fe non ve ne ha veruno , bifogna con- 
ieffare, che la Medicina fia meramente congetturale 
in uria delle più importanti fue parti. 

Un valente Scrittore,, fra i noftri Compatriotti («), 
di cui più fopra ho citato 1’ eccellente Commentario 
fulla pratica d ’ Ippocrate , ha trattata in parte quefta 
materia , lafciandone per altro molta da terminare ; 
ed io appunto mi darò il coraggio di tfpor qui al- 
cune mie ritlellìoni , che ho fatte fopra di quello , 
leggendo gli Scritti degli Antichi . 

L’ unica intenzione d’ Ippocrate nell’ efibire i ?ttr^ 
gativi ne’ mali acuti , ella erari di fcacciare la mate- 
ria peccante , che li aveva prodotti . (A) A far que- 
llo , la Natura era la Tua guida ; perciocché la Tua 
regola per le evacuazioni di qualunque fpezie , ricco- 
me lo dice Egli fteffo , era quella di feguitar quella^ 
(Irada , che la Natura mederima gli dimoftrava (c) « 
Quefta però non era per effo lui una ragion fufBcien-, 
te di purgare , o d’ irhpiegare qualche altra evacuazio- 
ne , quantunque la Natura pareffe trafcegliere quefta 
yia , almeno fe movimenti tali non gli fembraffera. 
dover effere falutevoli all’ infermo {d ) . E perciò ap- 

E j punto 

(a) Glaff. Comment. de Fehrib. 

(b) (^5la era una dottrina ricevuta da tutti glj 
Antichi Medici , che ficcome la fletoria , ovvero la 
troppa ripienezza di /angue indica la flebotomia ; co- 
si la Cacochimia: o ria la corruzion degli umori erige 
la Purgazione . Galen. in Aphorifm. Hippocrat. Lib. 
VI. Aphor. XLVII. 

(c) Hippocrat. Selì. T. Aphorifm. IT. 

■ (d) Quelli’ é ciò , che fa dire a Galeno „ che un 
„ Medico dee offervare qual ria lo fcopo , cui ten- 
„ de U Natura', che s’ egli é (aiutare , dabbonri ahi- 

^ Ure 
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punto Egli una feconda regola aggiunge per provare 
quando la Purgazione poffa effere 0 falutare, o con- 
traria , ed è quella , che Jì dee purgare quando gli 
umori fono in concoztone perfetta^ non mai quando^- 
no ancora in iftato di cfudità {a). 

Non vi ha niente nelle Opere d ’ Ippocrate , che a 
giudizio di Marziano lia foggetto a maggiori difficol- 
tà , ovvero che abbia fomiiiij\iftrato campo ad inter~ 
fretazìonì differenti , quanto un tale ^forifmo . Per 
me ,'io credo , che una tal varietà d’ opinioni pro- 
venga da ciò , che taluni più fi attaccarono alla let- 
tera, di quello che allo fpirito delle efpreffioni d’ 7^- 
pocrate \ poiché fe vi fi avelfe avuto in mira lo fpi- 
rito, non vi farebbe flato contrailo alcuno , riguardo 
al fentimento di quell’ ^/or/Z/no medefimOj 

Affine di porre quella materia in tutto il fuo lu- 
me , convien riflettere , che fecondo il penfiero di 
tutt’ i Medici, vi ha in qualunque Febbre una caufa 
materiale , o fia una materia febrile , che cagiona la 
malattia , e che l’ unica mira della Purgazione fi è di 
fcacciare quella materia . Ora , la materia febbrile , 
qualunque ella fiali , ( poiché io punto qui non 'efa- 
■ ' mino 

„ tare i fuoi sforzi j che fe al contrario egli é peri- 
„ colofo , conviene arreflarli e far loro prendere un* 
,, altra direzione . ” Egli poi aggiunge : „ Noi pof- 
„ fiam giudicare fe V tvacuazione farà verifiinilmento 
„ profi<;ua a motivo della difpofizion dell’ umore , 
n che dev’ effere evacuato, e della qualità della par. 
„ te , per cui dovrà evacuarfi : perciocché fe l’ umo- 
„ re da evacuar^ è xitt'fangue troppo copiofo, e che 
^ fi apra una via convenevole, per efempio le narici 
evacuazione farà falutare; ma s’egli voleffe ufei- 
„ re pel celebro ovvero rer gli polmoni farebbe 
„ nocevole , quand’ anche non appnrtalfe la perdita 
^ deir Infermo ” . Galen. in Aphorifm. Hippofirat. 
tkimmentar. 1. Aphorifm. XXI. 

(a) Hippocrat. Se£ì, ^ Aphorifm» X^ZII» CtlfuA 
Lilx lil. Gap. IV. 
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mino la fua natura) dev’effere ofijfa^ o mobile. Fa 
d’uopo adunque ) innanzi d’ intraprendere a furiere 
nella Febbre , fapere ciocché ella fiali per 1’ uno , o 
per 1* altro riguardo ; perciocché s’ ella è jijfa ,• come 
accade per efempio nel primo periodo delle Febbri 
infiammatorie y come la Pleur iride , la Schinanzia y e 
limili, egli è inutile ufare i Purgativi per ifcacciarla. 
(a) Il folo tempo, in cui pofl*a divenir falutare \z pur- 
ga y egli è allora , che la materia febbrile è in mo« 
^ vimento . Ma come faremo noi in grado di diftingue- 
re quand’ ella vi fia? v'iolamente per mezzo de' fegnè 
che /ppocrate ci ha lafciati ; perciocché bifogna per 
necelfità , che la materia febbrile fia folfermata nelle 
•prime- vie y come nello ftumacoy ne^ intefiini y nel ca- 
nali biliari ec ovvero ne’ vajì fanguigni . S’ ella è in 
quefti , e che vi fia eziandio in movimento , vi fi of- 
■ferveranno de’ fegni nell’ orina ; giacché 1’ uffizio de 
■canali fegretorj dell’ orina fi è il portar fuori le par- 
^ ticelle putride , ed efcrementizie dal f angue : e di là 
viene, che mvì orina Concotta , ovvero un’ c>r/»e , che 
.abbia del fedimento è un fegno , che la materia è in 
moto . Da un’ altra parte , quando la materia febbrile 
è fluttuante nelle prime vie , ella fi fa conofcere da 
fe medefima , fufcitando naufea , vomiti , o qualche 
altra eommoztone y prima di tutto ne’vr/cer/, indi per 
Jimoatia nelle altre parti , come per efempio nella 
tejìa . I ppocrate ha comprefi tutti quelli Jintomi fiotto 
la denominazion generale di Replezione o fia gorfia- 
-mento degli umori (b) . Ciocché è altrefi un fegno ^ 
che la materia febbrile^ è in moto , e che richiede d‘ 
effere efpulfa . Da quèfte premefle ne fiegue ad evi- 
denza , che ne* mali acuti non può effervl verun* al- 
tra indicazion di purgare , oltre alle due menzionate, 
cioè i fegni di concozion nell* orina y t la replezione 
di umori nelle prime vie y e quelle due indicazioni 
fono contenute nel famofo Aforifmo di già citato ; 

£ 4 coa- 


la) Hippocrat. Seti. I. Aphor. 

(b) Clajf. Commentar* VII* * 
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concola medicari oportet y non vero erudt ; idque ne- ' 

quaquam in principio , n{fi materia turgeat : plurima 
^ enim non turgent . ^ 

E. quindi c , che inai deefi regolare il tempo d’ * 

impiegare i Purgativi , 0 di aftenerfc-ne. fopra quello 
della malattia ; ma bensì fopra i Jegni di concozìone 
e di ripienezza di umori . 

K' principio generale , dice Marziano , il non pur- 
gar mai , quando gli umori fono crudi {a) : nè fi 
può giudicare della crudità de’ mcdefimi dal tempo 
del male ; ma folamente de’ fegni , che ad effa fon 
propri, angolarmente dalla limpidezza y e dall' acquo- 
Jìtà deli' orma {b ) . 

Credefi comunemente, che Ippocratty aggiungendo 
a Aforifmo le feguenti parole : nequaquam in prin- 

cipio y abbia avuto diìegno d’ infinuare ; che non abbi- 
■fogni purgar giammai fui principio de' mah acuti ; 
ma Marziano , che 1 ’ ha ftudiato colla maggiore affi- j 

duità per più di vent’ anni , e di cui (i può dir con I 

franchezza , che 1’ ha intefo quanto a dovere può ' 

venire intefo da chiccheffia , afferifee formalmente , 
che fppocrate non ha giammai avuto in mente di I 

proibire deciiivamente la purga fui cominciar della 
Febbre y ma che ci awifa di non purgare in quel j 

tempo, allorché iianvi fegni di eruditi , quantun- 
que per altra parte foffe qudto il tempo più con- I 

veniente per farlo (c) . ' 

Secondo queft’ Autore , fa di meftieri offirrvar nel- ' 

le febbri tre differenti periodi ; cioè il principio , il I 

vigore y e la declinazione . il principio comprende > 

ogni fpazio di tempo, che gli Autori pofteriori ad • 

effo hanno chiamato l ’ incremento del male . 1 1 primo, 
ed il fecondo di quelli tre periodi fono i foli , ne’ 
quali lìa permeffo di ufare i purgativi con Scurezza , 
fopra tutto nel primo^ Perciocché y dice fppocrate ùc(- 

(0, 


(a) Prof per- Marti an. SeEt. /. Aphor, XXII, 

(b) Mar fiati, ibid. 

(c) Martian. Seti, I, Àphorifm, XXII, 
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fo , fe conviene adoperare i rimedf , ( vale a dire ri- 
medi di forza, come fono la flebotomia, e la purga) 
bifogna jarlo al principio del male , giacché egli 4C- 
quijra il fuo maggior grado dC int enfiane ^ torna meglio 

10 ftarfene inerti adatto {a) • Ed in un altro lungo 
. egli avverte i Medici , ad avere ogni attenzione fin 

dal principio della- malattia nel badare , fe la purga~ 
zione fia neceflaria ; poiché quando lafciafì sfuggire l* 
occafion favorevole di farla da principio, farà poi di 
meftieri dilazionarla fino alla declinazione ; ed allora, 
che la lunghezza del morbo avrà abbattute le forze , 
non fi potranno azzardare i Purgativi efficaci ; anzi 
Maftiano riflette , che i Vurgativi deboli producono 
affai più male , che bene ; poiché invitano gli umo- 
ri, e non fanno evacuare fe non che la porzione più 
chiara , e fpeffo ancora la più fana de’ medefimi umo- 
ri ammorbati, {b) 

La pratica d’ Ippocrate era in quefto conforme a* 
fuoi fteflì precetti ; perciocché de’ due fladi della Feb-‘ 
bre^ ne’ quali la Purga può convenire, cioè il princì- 
pio , e la declinazione , Egli fceglieva ordinariament# 

11 primo per efeguirla. 

Qiiindi in una Febbre ardente faceva Egli purgar» 
nel quarto giorno ; (c) e nelle intermittenti irregolari^ 
o fian Febbri , che non o/fervano alcun corfu determi- 
nato , Egli dice , „ che fe vi è bifogno di purgare , 
„ cofa , la quale fi può conofeere dalle commozioni 
,, negl’ intejìini^ e dagli eferementi biliojì , ciò fi fa- 
„ rà colla Scammonea avanti del quinto giorno . ” 
{d) Egli purgava ancora in una Pleuritide nel quarto 
giorno , fe il dolore fi faceva fentife nella parte in- 
terior del diaframma ; (e) e in una Febbre terzana , 

f« 

. (a) Galen. in Aphor. Hippocrat. Comm. IL 
, (b) Hippocr. Lib. de Affeditb. cu'm Adnot. Profp, 
Mart. ' ' ■ 

(c) Hippocr. de viR. rat. in morb. acut. 

(d) Hippocr. in Libr. de vi fi. ration. in acut* 

<e) Hippocr, ' ibi d.^ & de Morb, Lib> III. 
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^4 fop'*a la Conformità delta Medicina 

le il corpo era pieno di umori , Egli lo faceva per 
vietare , che non degeneraffe in continua , fecondo l* 
r oflervazion di Marziano . («) Finalmente nelle 
bri eflive di genio biltojo^ Egli purgava nel terzo, o 
nel quarto giorno del male (o). 

Il motivo , che induceva /ppocrate a differire la 
Purgazione fino al quarto giorno , er^ affinchè vi fbf- 
Te tempo per giudicare di quale fpezie fi forte la Feb~ 
bre. (Noi non liamo Tempre in iftato di giudicar fopra 
quefto fino al terzo giorno; ed un tal giorno appun- 
to confideravafi come un tempo poco convenevole a 
purgare y a motivo delle ragioni , che può rifeontrare 
H Lettore nell’ Autore medeiimo da noi citato poco 
prima . Egli adunque (limava , che il quarto giorno 
foflfe a ciò il più addatto , per oflervarfi in erto de’ 
fegni dimoftranti. che allora era di già in movimen- 
to la matefia febbrile : e di quà viene quella regola 
generale di pratica , che fi è poi Tempre feguìta ; cioè, 
„ che Te 1’ orina è carica , Ovvero Te depone un fe~ 
dimento nel primo fiadio della Febbre , fi efibirà 
^ un Purgativo , purché nulla vi fi opponga . Nulla- 
„ meno però nelle malattie acutijfìme Egli oflferva , 
j, che punto aTpettar non fi dee fintantoché T orina 
„ fia carica ; ma che Te vi ha replezione di umori , 
fi purgherà nel di medefimo dell’ acceffo , per timo- 
„ re di laTciarfi sfuggire l’ occafion favorevole di Taf- 
,, lo j ” Non è già qui necertàrio il più affaticarli 
per provare , che per iftituire la purga Tceglieffe Tp- 
focrate il principio àe' mali acuti» Ve ne aveano tut- 
tavia alcuni , ne’ quali fi trova , eh’ Egli Tulle prime 
non impiegava mai i Purgativi , ovvero non taceva 
quefto , quando non vi averte fatto precedere il A- 
laffo ; ed erano erti quelli del genere^ ir^ammatorio « 
In quefto però agiva Egli in conformità della regola 
generale ftabilita più (opra ,• cioè di proibire la pur- 
ga , non a motivo , che la Febbre forte ancora nella 

Tua 


(a) Martian. Ainotat» in Hippocr» de ,A£eS, 

(b) Hippvcrat» Lib, der Ajfebiib,' 
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Digli Antìthi i A’ Medimi, Cap. If, 

ftia infaiuia t, fe cod m’ è pertr.effo di efpritnermi ; 
ira bensì perchè la mat-erie. febbrile non era peranchff 
io moto; e, iiccome preferì veva Egli i Purgativi nt? 
primi cafi , perchè vedeva molTa la matèria febbrile } 
così aftenevaiì negli altri , giacché U medefima col 
mezzo di quefta evacuazione non fi farebbe punto ftac- 

cata { 4)4 . . ^ 

- di chiederà forfè con quali mezzi conofeefle Ippo* 
Crete y che la materia febbrile eri fiffa ael principio 
di una Febbre infiammatoria : ed io rifpondo , che fi 
regolava Egli riguardo a ciò dalla crudità , o limpi-,^ 
dezza dell’ orina } poiché nel primo periodo di queftt 
mali' /’ orina è d’ ordinario cruda , o limpida , come lo 
dimofira la giornaliera fperienza. Ora, quando ciò avf 
venga , quw’ è un fegno , che la materia febbrile è 
fifa ; perciocché , come V oflcrva Marziane , quando 
gli umori , che producono il male , fono fermati , 
conviene che 1’ ovina ria chiara e cruda , non facendo* 
ne la medefìma f eiezione alcuna {Jb), 

. Marziane medenmo ha fatto fopra di quefto pun- 
to una rhìellìone eccellente: „ era, die' Egli, cofiu* 
,, me d’ Jppocrate limitare il fenfo delle fue propofi- 
,, zioni generali coll’ aggiungervi quelle ragioni, chtf 
,, le .facevano aderire , ed inferendo indi , che una 
^ prppolizione particolare non poteva fatto la gene- 
„ rale venir comprefa , almeno quando la fteffa ra- 
j, gione non provafle ugualmente per 1’ una e per L* 
„ altra parte . E quefto iì è appunto ciocché fa Egli 
„ nel citato luogo . Egli dice , che non fi dee pur^ 
» principio di un* irfiammazione , a motivo ^ 

,, che 1’ umore è arrejìato nella parte infiammata , • 
„ non dà luogo a’ Purgativi j che perciò appumo i 
„ Medicamenti agiranno fugli umori iani, li fcìoglie»' 
,, ranno, e renderanno incurabile il male. Ma quan- 
„ do gli umori contenuti nella parte itfiammata fono 
„ di un’ indole cedente a’ rimedi , non vi ha ragione 

„ d afte- 

fa) Hippocrat. de rat. vilf. in morb. acut, 

(b) Martian, Adnotat, in HifpocraU - 


Digitized by Google 


Saggio fopàa la Conformità dtlla Medknia ^ 

,, d’aftenerfi dal purgare, quantunque la malattìa (ìi 
,, efla del genere injiammatorio. (a) 

Ma andiamo avanti. Se vi fofTero alcune malattie, 
nelle quali fppocrate non purga f e fenz’ aver fatta pre> 
cedere la Mtfficne di /angue , non ci farebbe perciò 
Scrupolo alcuno éx^purgare in quefti caiì medelìmido* 
po aver /ala fato „ ed in ciò fi opererebbe confe- 

,, guentemente . Il jalafo infatti diminuifce la tenjio- 
,, ne de’ vafi , apre le oflruzioni , e mette in moto 
,, gli umori . C:iò non oftante ( aggiunge il dotto Com- • 
,, mentatore) fi dee ufare non poca circofpezione in: 
„ Purgare dopo il Salafo per timore , che , ficcome 
,, r infermo è fempre indebolito da una evacuazion 
„ tale; così maggiormente non indebolifcafi coll’ ufo 
j, de’ catartici : ed in un tal cafo Egli dice , che a’ 
„ Purgativi fi pofTono foftituire i Clijìeri . {b) 

Sonovi nonoftante alcune malattie irfammatorie , 
nelle quali Ippocrate approva l’ufo Catartici fenz’ 
alcuna precedente Miffione di /angue. Abbiamo nota- 
to , eh’ Egli purgava nel quarto giorno di una r/ea- 
ritide , quando il dolore fi eftendeva alla parte infe- 
fior del diaframma ; e quello lo faceva coll’ intenzio- 
ne di rivellere l’ umor bilio/o delle prime vie , come 
farà evidente a coloro, che vorranno darli la pena di 
paragonare infieme i var; palli delle fue Opere , che 
hanno rapporto a quella materia , Vedete il Libro de 
Vi^us ratione &c., e l’altro de Morbi s Lib- III. 

Ora , tutte le volte , eh’ Egli preferive di purgare 
nelle ir/iammazioni innanzi alla flebotomia , ciò fa fo- 
lamente in quelle, nelle quali più fi dee badare al- 
la Cacochimia , o fia Corruzion degli umori , di quel- 
lo fiali alla Replezione . Egli fi regolava intorno ^ 
quell’articolo dalla mobilità della materia febbrile 5 
pofciacchè per la Cachochimia , di cui parla, Egli in- 
tende quella del genere biiio/o , dove gli umori , a 

ca- 


la) Martian. Adnot. in Hippocrat. 
(b) Martian. /Idnotat, in Hippocrat. 
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Dijflì Jrtùthìt 't di Mocietnt . Cap, fj 

ctgione della loro tenuità , facilmente cedono all* ufo 
de’ Purgativi (a ) . 

Ed ecco in foftanza ciocché Ippocrate ci ha lafcia- 
to rifguardante la purga nel primo Jìadto de’ mali 
acuti. Avrò poi campo nel feguito di fare alcune ri- 
fleflìoni folla differenza , che fembra cflTervi tra la foa 
Pratica e ajuella de' Moderni y rapporto ^ ad untale ar- 
ticolo . Al prefente però io intraprendo di efaminare 
quali ragioni vi foflero- per mettere quella pratica in • 
ufo , ovvero di non valerfene affatto nella declina- 
zione de’ mali acuti ; perciocché quanto al loro mez- 
zo y oppure, come lo chiamano al più alto della ma- 
lattia , Egli è di parere , come offervammo più fopra, 
d’interdire affolutamente l’ufo de’ efficaci , qua- 
li fono la flebotomia , e la purga ; e la ragione , 
che ne apporta , fi è , c4e ficcome i fintomi fono più 
violenti verfo il vigore del morbo j così deef piatto-' 
fio aiutar la Natura ne' combattimenti f ch\Ella fojìia- 
nCy invece <f indebolirla con evacuazioni fatte in quel 
tempo, 'viuefta regola però non dee applicarli fuorché 
«Ile Febbri continue y 6 non alle altre; pertiocchè Tp- 
focrate fteffo prefcrivendo la Purga nell’ ottavo gior- 
no di una Febbre , era foa intenzione di follevar la 
Natura , cacciando fuori una porzione della materia- 
febbrile y che r aggraverebbe (i) , e di rendere con 
quello mezzo più agevole la coucozione di ciocché ri- 
maneva : cosi, allora -quando Egli facea purgare y 
tiéXz declinazione y ciò faceva, affine di prevenire una 
ricadota , coli’ evacuare quella parte della materia feb- 
brile y che s* era , rimalla addietro. 

Per conofcere le circollanze indicanti la purga nel- 
la declinazion della Fetore , convien riflettere . che 
fecondo la Dottrina d’ ippocrate qualunque Febbre fi- 
nifce o con una femplice concozione della materia feb- 
Irile y ( per cui qoefta materU llefla ò o refa fana , 

' oppu- 


(a) Marttan. ibìd. 

(b) Vid, Galea» Commentar, li, in Aphorifmy Hip- 

pecrat, . • . ■ . . ' ,.• * ] 
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7i Sèggi» /hpra la Conformiti dilla Midicing 
oppure evacuata infenfìbilmente ) Ha con una cotico^'- 
ziou critica , vale a dire una concvzione feguita dy 
una evacuazione fendbile della maueria febbrile *, ov- 
vero con una Grifi , Allorché la febbre finifce per r/- 
folusione , ( che cosi alcune volte vien detto ) o per 
una femplice cime oziane della materia febbrile , non 
avvi punto a temerG di recidiva , perchè la materia 
o é ella ufeita infet\fibilmente ) O è divenuta fana : e> 
quindi appunto la purga non è necedaria dopo una 
febbre di quella fpezie. , 

Quando la febbre termina con una evacuazion cri“ 
fica , la Grifi è o perfetta y o imperfetta j cioè la ma~ 
feria morhofa è evacuata o del tutto , o m parte . 89 
ella é evacuata del tutto , non può rimanervi perico- 
lo di recidiva ; ma fe ve ne fofle rimalla wa qual- 
che porzione , vi avrebbe luogo a credere , che la 
malattia ritorna (Te, e ciò a tenore di quanto 
fa infegna , che le cofe rimafle ttel corpo dopo „ ung 
Crifi fogliano appreftare la caufa di una recidiva • 
(4) Quindi non a torto lì teme , che il Malato ricada, 
ìe la febbre fvanifee fenza verun fegno di Grifi (b) , 
owCTO in giorni, che non lìeno critici* 

Podi quelli principi , é cofa agevole didinguerlì il 
motivo, per cui Ippocrate alcune volte proibiva , ed 
alcune altre ordinava il purgare Culla declinazion del- 
la /etóre . Non avendo altra intenzione in purgare , 
che di evitare una recidiva. Egli non preferivea Pw- 
gativi giammai, quando una febèi e fi era partita per 
rifoluziona ; poiché la materia febbrile in .caG 'ConG- 
mili, avendo acquidata una perfetta , e falubre ajfi-. 
mlaziane , ovvero edendoG confumata InfenGhilmen- 
te , non lafciava punto da temer più recidive * Egli 
vietava del pari i Purgativi dopo una Grifi perfetta , 
perchè allora la materia febbrile è in tal modo eva*^ 
cu-ta , che più mn vi rimane di morbofo da cagiona*- 
re una recidiva {c), t Sic- 

. ^ 

(a) Hippocrat. Sefì. TI. Aphorifm. KIl* * 

(b) Hippocrat. de indicai., ' . < - . 

(c) Hippocrat. Sebi. 1% Aphorifm. iGK*' ^ ^ , 
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Siccome adunque non vi ha che un folo cafo , in 
cui temer debbaii di ricadere ; cosi pure altri non ve 
ne fono , che un folo , dove impicBare lì polTano i 
Purgativi ,* cioè quando a motivo della imperfeziom 
delu Crifi flavi rimafta qualche porzione della mate- 
ria febbrile , Ora , quefti lì è un cafo , che fuccede 
affai rare volte ne’ Paefì caldi ; poiché le Crjfi in co- 
tali Qlirm fono pel maggior numero regolari , e com- 
plete . Non è per confeguenza da ftupirfene punto , 
che Ippocrate non tocchi fe non di paffaggio il fatto. 
^>della purgazione nelF ultimo periodo àeWe Febbri j fpe- 
zialmente perchè non ha mai preferitto di farlo , al- 
ineno fe ^non ne^ abbia avuta un’ affoluta neceflì- 
ti ,-penfando , che folfe pericolofo il purgare fìfiattO' 
tempo , 

Ed ecco in foftanza la dottrina d’ Ippocrate fui 
tempo di purgare ne’ mali acuti . Trovali nelle fue 
Opere qualche altro precetto relativo ad un tal pro- 
p^to, com’è cjuello di adoperare i /''w/w/fm ne’ gior- , 
ni impari , ed i Purgativi ne’ giorni pari ; comejian> 
che gli altri precetti riguardaotr le differenti qualità 
degli umori dominanti : il che tutto , prefo inueine , 
coffituifee una prova evidentilTima della -di Lui >efat- 
tezza (opra di ciò . lo oltrepaffo la cofa parendomi 
effere flato forfè troppo .diffufo fu quello Articolo , • 

Noi abbiamo fpiegati i^Krincipali punti del piano 
della Pratica , che Ippocrate coltivava ; ma ci rimane 
ancora una cofa da efaminare giacché ficcome ho 
notato nel precedente Capitelo , fonovi nella Cura- 
delle febbri tre indicazioni generali , all’ una , o all’ 
altra delle qual^ dee collantemente appigliarli un Me- 
dico: e fono quefte o in ajijlere la N atura ^ ovvero" 
r^i fiere d di lei sforzi y oppure rimetterla nel buon '• 
cammino, fe mai travia fe . Noi abbiamo veduto con^ 
quanta diligenza fi applicalfe Ippocrate alle due pri- 
me ; ed ora ci refta da dimoftrare , che egli medefi- 
mo non trafeurava nemmen quell’ ultima . 

Se ne ha una prova nel fefio Libro degli Epidemì , . 
dove ci raccomandii di oflfervare il fine , che la Na- 1 

tura 
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8o Stg^o'futtt Cmformtth^ della Medicina 
tura propone !! 4 ed aggiunge, „ che fe gli umori vo- 
„ gliono gittarlì fopra una parte confìderabile , o no— 
„ bile, dobbiamo {viari/ ; ma che fe preadono un 
5 , corfo falutare , dobbiamo aj)i{lsrli coll’ aprir quei 
„ paffaggi , a’ quali fi portano ” . Da ciò li v^de , 
che Ippccrate intendea la dottrina della denvaztone 
e della rivuljìone , e che faceva ufo di quelli due 
metodi , o per impegnare gli umori a fcegliere la 

J )arte più conveniente , ovvero per toglierli da .quel- 
aj dove avrebbon potuto nuocere. 

I Mezzi poi , de’ quali, fi valeva Egli per cor^foon-' 
dere all’ intenzione di attirare gli umori verfo una. 
parte, o di levarli dalla medeiima, erari) gli iteffi 
che quelli, de’ quali fanno ufo i Med e/ più recenti 
colla fteffa villa. Così Egli cacciava fanguc , e pur- 
gava nelle dtigine per altro tenore col -mezzo della 
rivulfione degli umori dalla parte infiammata . Egli 
ordinava delle fomentazioni calde per fare una rivul- 
fione dal polmone^ o dal ventri culo in uno fputo^ ov- 
vero in un vomito di {angue. £ quando Egli fi pre- 
figgeva, di condurre glUu^iori a qualche parte, ricor- 
reva alle , aìle coppette f aìjinapifmi^ 

peffarj ec. Niente per me più facile, quanto 1’ ap- 
portar degli efempj circa l’ impiego di quelli differen- 
ti mezzi , quando io volefiì aiTumermi una tal briga: 
eontuttociò , . no^i avendo_TÌo. intraprefo a fviluppare 
la pratica à' rppqcrats con isftenfione si grande , ma 
fclo avendo in penlieré di darne un’ abbozzo ; cosi 
non dirò di più fopra quefto , riconducendo il mio 
Lettore ad Ippocrate ftelfi.* 

E tale fu il Piano , ftr cui quefto» celebre Autore 
ftabili la foa pratica \ e tale fu il metodo , che gU 
fece meritare il gloriofo titolo d’ Inventore della Me- 
dicina ragionata. Che fe facciamo attenzione .alla re- 
golarità, ed all’efatta conneffione delle arti del fuo 
Corpo di dottrina , non ci fembrerà punto maravi-, 
elicib, che i più dotti Uomini di tutte le Età al> 
ciano dati tanti elcgi all’ Inventore * be pare , eh’ io 
ir^defimo, troppo mi fia divagato fu tal materia, non 

fo 


Digli Antichi i '* di Modetni. Cap. II, Si 
fo addurre altra fcufa , fuorché m’ è compurfo $1 bel- 
lo il ^lano , e sì regolare , che m’ è ftato difficile 
abbandonarlo : e mi lutingo di non avere inutilmente 
ipipiegato il mio tempo, poiché fino ad ora non mi 
h noto veruno , che liaii applicato a dare un’ idea ge- 
nerale del P/a«o di pratica d' Ippocrate ; come ho 
fatto io, alcuni valenti Scrittori fi fono affaticati ad 
ifpiegare le Opere di quefto grand’ Uomo ; ma febbe- 
ne i medelìmi ci dicano qual folTe la di luì maniera ' 
di efercitare la pratica , offervano però d’ ordinario 
fllenzio fulle ragioni, che lo determinavano ad agire; 
e quali generalmente, fopra tutto negli ultimi fecoli. 
Egli venne confiderato come un Medico Empirico , 
che mancafle di principi ftabili e regolari. Ora, non 
può Egli come tale venir rlfguardato ; perciocché da 
effb lui non trattavano i mali all’ ingroffb , come 
fanno gli Empirici , ma fi appoggiava a fondamenti 
ragionati, e le indicazioni y che ne deduceva , erano 
ragionate ugualmente. Quanto a quefte , Egli non 
le cavava da qualche ipot^ folle caufe delle 

malattie ; ma da yn’ accurata oflTervazione fopra i pro^ 
greffì della Natura nella lor guarigione ; poiché tu^ • 
ta la fua pratica ^ come fi è dimoftrato , confiftevé 
meli imitare i moti ^della Natura, quandi erano faluta-*^ 
ri y ed a cambiarli , o fermarli , ogni qual volta fof- 
Jero alla fieffa contrar; . 

Si può giuftamente maravigliarfi nel vedere , che i 
Medici fono arrivati ad abbandonar quafi affatto una 
fcorta così ficura, ed a partirfi’da un Piano di prati- 
ta così certo, c così giudiziofo qualora quefto dflp- 
f ocrate , Egli però non è fe non troppo .‘V«rà=,^"<ìre, 
molti Medici dell’ Antichità , ed in maggior numero 
de’ Moderni , hanno trovato un altro cammino . Nel 
Wondo fonovi Tempre flati de’ Perfonaggi , i quali 
,per vanità, per oftinazione , o pel difegno *di abu- 
farfi di un Popolo credulo coll’ idea del loro ingegno 
elevato, hanno avuta T oftentazione «fi l^acciarii per 
i Kijormatoxi della Medicina . 

Il numero dì quelli Signori é affai grande , ma fi 
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Saggio /ulta Conformità deìh' Mtdieìna 
|)uò diftinguerlo in dije (Iqffi principali ; ed io li 
tPerò Media FiU/ofa ^ e Medici AntiJUofoJia . 

I primi raffinaronfi fulla pratica é' Ippocrate^ pro^ 
curando di renderla pi\j jilofofica ; e gli altri , ridu-r 
cendola troppo fpecuUtiva . il più celebre tra i /?/-- 
formatori della prilìia claffe^ egli è ftato AfclepiqJe, 
Sappiamo da Plinto ^ che fino a quel tempo la Me~ 
dicina à' Ippvcrate confervp la fua fama; ma efla era 
tropipo femplice, e naturale per piacere ad un Genio 
così profont^ y e cosi filoJqfi(;<f (a) . Per qudto Egli 
fi diede a volgere in derisone la pratica del noftro 
Autore, chiarfiandola per dilprezzo una meditazione 
Julia morte ; e quindi rifolfe di formare una nuova 
Pratica di Medicina fopra i principi d’ Epicuro , oflìa 
fopra la Filofofia de' Corpufcoli , Difatti Egli prefe a 
ciò fare in un tempo affai favorevole, Lucrezio ave- 
va allora fatta rivivere quefta Filoffia ; e fi puq 
credere, ch’ella foffe in una riputazione ben grande. 
Egli fi lufingava fenza dubbio di farli un gran nome, 
e di acquiftarfi un’altra gloria nel mondo coll’ appli- 
care alla Medicina il Jjlema di Filofofa nuovamen- 
te riftabilito: e quindi è» eh’ Egli fi mife a fpiegare 
le malattie col mezzo della dottrina de' Pori , e de' 

^ ‘ Corpufcoli y aggiungendovi anche delle rifleflìoni full’ 
Onoranza de’ Tuoi CopfrateHi nella Medicina, Cosi 
"à .(limò Egli di far parlare il proprio Siftema da fc 
medefimo, che era la principal cofa che aveva in 
penfiero : ma non andò tuttavia fino a rigettare af- 
folutamente la Dottrina d’ Ippocrate ; poiché appror 
vava-le di lui idee falle Grifi de’ mali , fenza per 
altro credere come |ui fteflb, che fojfe dovere di un 
Medico lo ftudiare fervilmente la , pretenden- 

do al cotittario , che egli dovefle col mezzo della 
fua Arte accelerare la Grifi , 

II gergo frivolo di quefto pretefo Medico , e le 
gftuzie, che egli impiegava per guadagnarfi il favore 

del 
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(a) Pliif, Hifìor, I^ 4 tyr^ tib. 5$. Gap. 3. 


Degli Antichi ^ e di Moderni, Cap. II. 8y 
elei popolo, (a) gli riufeiron si bene, che egli fu ri- 
putato il più idopeo Medica dell’ età fua . in tutto 
quel tempo Egli fece un torto conlìderabile alla Ma~ 
decina , diftogljendo i Medici dal vero metodo , che 
egli difapprovava , ed il quale conljfteva tutto nell’ 
oflervar la Natura ^ pome Ippocrate IteflTo avea fatto. 

Sonovi flati dopo di lui molti A/flepiadi nella 
Medicina^ che Tempre cominciarono a ^gurare fe- 
guendo c{ui Jiftemi di quella pilofi^fi , che era in 
grido. I Chimici ci hanno fomminiilrata nna Setta \x 
1 Cartefiani ce ne diedero un’ altra ; un* altra gli Epi- 
curei moderni j riftoratori della Filofijia degli Atomi\ 
ma ciò che merita la noftra conlìderazione , fi è , che 
la naturale, e la vera Pratica di Medicina è fempre 
fiata la medefima , ad onta eziandio de’ yarj Jijìemi 
Filofofici^ che fi folevano coltivare, i 

* Se Afclepiade ricusò la dottrina d' Ippocrate , per- 
chè era troppo conneffa, e troppo femplice per un 
genio tanto fublime, ed intraprendente, quant’ era il 
fuo; altri ne furono, che abbandonaronla per un mo- 
tivo oppoftiflìnto, cioè perchè la trovarono o troppo 
fihfi-ficay o troppo imbarazzata per il loro picciolo 
genio , o troppo laboriofa nel praticarla , 

il degno capo di quelli Aptifilojofiei Riformatori , 
chiamali Temi jo ne . Queft’ Uomo avea troppo buon 
fenfo per non diftinguere la vanità delle ipotefi filo- 
fofiche in Medicina *, ma febbetie vedeffe , che i Me- 
dici , da’ quali venivano coltivate , traviavan di affai ^ 
Egli nondimeno aveva o poco difeernimento per ifeuo- 
prire il metodo giullo, ovvero era troppo negligente 
per appigliarvi!! . Perciò Egli riduceva tutte le ma- 
lattie fotto due, o tre capi, sforzandofi di perfuade- 
re al Volgo ^ che tutte quelle di una fteffd claffe, di 
qualunque natura fi fofero ^ e da qunluttque caufa pro- 
^enijfero ; qualunque parte att^ccajfero , ed in qualun- 
que ftagìone accadejfero , dovevamo effer fempre fcrupo- 
éofamente trattate in una fteffa^ e fola maniera. 

Fa La 

- .(a) Plìn, Hijior, ìfatur, Lifa.* ad. Gap. 3. 
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La fua Materia Medica era altrettanto concifa , 
quanto la fua Teoria \ perciocché contóeva effa uni- 
camente in tre cofe, cioè nella MtJJìoae di /angue ^ 
nella Purga , e nell’ Jcgua fredda . Egli purgava , 
dice Celio , in quafi tutte le malattie j ma non Ji pre- 
fcriveva alcun tempo o per cacciar /angue , o per pur- 
gare ^ poiché non /e ne faceva mai regola alcuna . 

(^ucft* Uomo veniva ciò nonoftante affai ricercato , ed 
avea molta pratica , ficcome lo Tappiamo da Giove- 
nale con quel verfo tanto famofo 

Quot Themi/on JEgros Autumno occiderit unp . 
siccome non è tnio difegno il fare una Storia deU 
la Medicina-^ cosi noterò folamente, che quefti inno- 
vatori^ quantunque aveffero fatto lafciar da parte pef 
qualche tempo il Piano di pratica ftabilito da ^PP’^ 
crate ; non lo depreffero tutta volta affatto ; anji rU ^ 
comparve di poi in campo con uno fplendor nuovo, 
e con una nuova maeftà . Qyefte innovazioni non fo* 
no adunque baftevoli per diftruggere la noftrà propt^ 
Àzion generale, cioè, cAe la Pratica di Medicina /’» 
tutte le età è fempre ^r^a la tnedc/ima , almeno tra t 
Medici piò capaci . . n j» 

Dopoché la Medicina fi rimafb in quefto ftato 
incertezza e di cangiamento per lo fpazio di alcuni 
anni, il Popolo cominciò a rivogliere gli occhi fopra 
Jppocrate^ e fopra il fuo metodo , Cel/o , cui a dove-» 
re fi dà il titolo dì Tppocrate Latino , fece m parte 
rivivere fiffatto metodo ; ma non fu poi del tutto n- 
ftabilito , fe non circa cento anni dopo da Gaieno « 
Queft’ Autore , quantunque poco al giorno d 0S§‘ fi < 
Itimi , fembra nato per l’ avvanzam^to della medi- 
cina in generale , e per la riftorazione dalla pratica i 
dì Ippocrate in particolare . Si fa beniffimo Qtiale ri- 
putazione abbian continuato ad elìgere le di lui 
re per più di tredici fecoli , vale a dire fino a due 

ultimi i e fe cerchiamo il perché , troveremo , che « 

ciò non fu già per le fue opinion/ Jìiofojiche \ ma 
bensì per l’inviolabile fuo rifpetto , ed attaccamento < 

al metodo à'Ippoctate. EgU ha goduto si lungo onq- 

19 * 

• j 
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Degli Antichi ^ e de* Moderni , Cap.II. i$ 

fe . Io finirò quefto Capitolo con un riilretio del fuo 
Piatto generale , che fari conofcere , effere la fua 
Pratica (lata affalo conforme alla Pratica fteffa Slp- 
f ocrate » 

Quantunque nella fua Storia quefto grande Rijla- 
ratore della Medicina d’ Ippocrate fiali abbandonato 
ad alcune fpecolazioni fulle caufe de' mali , forfè trop- 
po fattili j nientemeno nella fua Pratica Egli ha fe- 
guita fempre la Natura , ed Ippocrate , che n’ è {'In- 
terprete più ficuro . Seguiva Egli nelle Febbri le ftef- 
fe indicazioni , che lui , per trattarle , cioè di ajutar 
la Natura , allorché t fuoi sforzi erano troppo deboli^ 
e di reprimerne i moti , quando parevano troppo u/o- 
lenti^ 0 irregolari. EflTo procurava di affifterla , to- 
gliendo in parte le caufe , che la opprimevano , ed 
avvanzando in meglio la concezione della materia feb- 
brile. Egli moderava la violenza de’ di lei Conati 
co’ rimedi rinfrefeativi y colla dietetica più convenien- 
te , e con altre fimili cofe ; ma in ogni cafo , ciò 
che primiefamente faceva , era il confiderare le forza 
■dell’ infermo . il clima , la flagione dell’ anno ec. 

Fer difeendere in un dettaelio un po’ più partico- 
lare, fe ricerchiamo con qual difegno Egli caccia fe. 
/angue ‘ne’ mali acuti , troveremo , che ciò faceva , O 
per diminuire la quantità del fangue, quando il Ma- 
lato fofle di una coftituzione pletoricaj, onde levargli 
una parte della materia morbofa {a) *, oppure per di- 
ftogliere colla rivulfione la materia peccante dalla par- 
"te affetta , cioè a dire con altri termini , per preve- 
nire l ’ aumento della febbre , e procurare la concozio- 
tte deir umor febbrile . Ecco le di lui cfpreflioni : 

Trovandoli la Natura fgravata con quelli mezzi , 
’ e difimbarazzata da una parte del pefo , che 1’ op- 
,, primeva , fi libererà Ella molto più agevolmente 
’ ’jj di ciò che refta. Deffa mai feordafi del dover fuo; 
,, e quindi maturerà quegli umori , che fono capad 
„ di concozions , ed efpellerà quelli , che potrann^Y 

F 3 ,, ve- 

Galeth Method, Vtl(*Cap,XVV . ' 
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Is Saggio /opra la Conformiti della Medicina 
,, venire efpu(/ì ” . Quefta dottrina fi è efattamentó 
quella i' Ippccrate follo fteffo propofito , e fe ne con- 
chiude iTianifeftairiente , che Galena- nm' rifguardava 
flebotomia nelle febbri ^ non come un rimedio 
palliativo^ e che mai ripofava foltanto fopra della 
medefima < , 

Di più, fe (iarno curiofi di fapere fu quale regoht 
egli reggeffe la dietetica de’fuoi Infermi , vedremo 
che eflb fcrupolofamente feguiva il Piano d’ ìppccrate\ 
e che altro non fi proponeva , fuorché facilitare la 
concezione della materia morbofa , ritenendo la febbre 
Si un ordine convenevole. 

Finalmente, fe dimandali con quale vifta ufalTe egli 
ncWc febbri gli Evacuanti come fono la purgazione'^ 
i fudoriferi ec. , io rifponderò , che fu tal propofito 
fi conduceva, come in ogni altra occafinne ^ dietro 
le tracce à' Ippocrate 4 Offervava Egli i fegni della 
turgenza , e nella concezione degli umori ; e quindi 
ad imitazione del Padre della Medicina f traeva le 
fue indicazioni per purgare < Confoi'me a quefto ^ 
Egli penfava , che il tempo atto all’ ufo de’ Purga- 
tivi , ed a ciò fare opportuno ^ era o il principio 
'deWz febbre y quando vi foffe turgenza j pienezza di 
inarerid , e che il male foffe violento in modo j che 
fi vedefle peridolofo l’ abbandonar l’ occafione , come 
pef efempiO in Una febbre contagiofa ; ovvero quando 
CompàriflTefo nell’ orina i fegm di concezione [a) j fic- 
come avviene ordinariamente nel primo tempo ^ ip 
cui il male è in vigore ; oprur finalmente nella de- 
clinazione di quelli mali , efpellendo i refidui della 
materia offenjìva , affine di prevenirne la ticàdutà'* 
Ora< liccome nell’ufo àe' fudaiferi j dégli idragogi^ 
e de’ medicamenti propri all’ efpettorazione Egli avea 

J )er principio il tìon adoperarli, quando gli Umori non 
oflero prima entrati iti concezione i Così non facevi 
ufo deiru*:!©, o dell’altro di quelli mezzi fe iioft 
feguendoj l’ indicazione della Natura ^ giufta l’ uéforif‘ 
‘ ' ino , 

(?J Galena de Art, Curai, ad Claucon, Gap, Ìl. ) 
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Degli Antichi , e de' Moderni . Cap. lì, ^7, 
aio, che dice: gu* enim ducere oportet j quo maxime ^ 
Naéura vergiti eo ducere ’oportét (a) è lo potrei qui 
entrare in un più minuto dettaglio circa la Fratte» 
di ‘Galeno ; ma reputo inutile T andar più oltre . Poi-- 
chè adunque ho tO dimoftrata la Confermiti , che vi 
tegna tra i più eccellenti Medici deW'AnttcMti , fa- 
rò altresì la medeùma cofa^ anche rignardo ad alcu- 
ni^ Moderni ; eh’ è appunto quello ^ che format dee 
hf materia per il Capitolo lufleguente « t 



d\. /X 


i '} 

e I . 1 . 

^ l 
• « ,T • 



• V t . » 


■ > 3? 4 f 

^ Calen* ibid» Cap< IX* 


D^ilized by Coogle 


ss 


S A G G I O 

SOPRA LA CONFORMITÀ ., 

DELLA MEDICINA 

DEGLI ANTICHI, E DE’ MODERNI. 


PO TERZO. 

£ nojìre idee in Medicina ( dice 
un valente Scrittore) fonofoggette 
agli Jìe/fi cambiamenti ^ che la 
vcftra' Fi lofojia ; ma finalmente noi 
ci affigliamo di nuovo a quelle 
naedejitne antiche , che abbiamo già 
abbandonate . La verità di una of> 
fervaxion tale fi prova colla fio- 
ria compendiofa , che ho fatta del- 
la Pratica di Medicina de’ tempi antichi ; ed c age- 
vole il confermarla di vantaggio , rivogliendo gli oc* 
chi alle rivoluzioni accadute negli ultimi fecoli. Do- 
po tutt’ i traviamenti, ond’ erano dalla folida Prati- 
ca dipartiti Afclepiade , Temifone , Sorano , e molti 
altri, che avcvan lafciato da, parte il Piano à' Ippo- 
crate: i Medici ^ che loro fon fucceduti, fono fiati ben 
foitlinati, riconducendoli nella più giufia via , gii 
abbandonata da tutti : e Gaieno fieflfo , febbene abbia 
Ejgli portata la Teoria dell’ Arte più lontana di quel- 
lo abbia fatto chiunque altro innanzi di lui , colio 
fpiegare le Cagioni delle malattie a tenor de’ princi- 
pe della Filofcfia d’ Anflotele ; fegutva ciò non oftante 
hella''fua Pratica l’andamento della Natura , e Tao* 
esrtoxto Piano del grande Jppocrate» ■ 

9afr 
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' Zftgli AntnÌMtt di Moderni, Cep.lll, 89 

^ PafTaron poi molti fecoli dopo Galeno , fenza ch« 
ri foflTero nella Medicina innovazioni notabili ; ma 
molte fe ne oflTefvarono ne’ due ultimi , malgrado le 
quali , tutti gli Autori Moderni , che fi confiderano in 
generale come i migliori Scrittori di Velica , hanno 
fatto vedere baftevolraente coll’ abbracciare la dottri- 
na d’ Ippocrate , eh’ Eflì riputarono imponìbile efibire 
un Piano migliore , ovvero ftabilire la Pratica di Me- 
dicina fopra di un fondamento più folido , e più ra- 
gionato. Io lo dimoftrerò coll’ efempio di Sidenkant 
• di Baerhaave ; ma innanzi a quefto , voglio fare 
alcune rifleffioni fopra i tentativi de’ più celebri Mo- 
derni Riformatori, che volevano introdur nuovi meto- 
di nella Medicina ; poiché la vifta delle ipot^ di al- 
cuni di loro , ed i fuccefiì infelici delle intraprefe di 
tutti , ci convinceranno , quanto fia egli impoffibile il 
dare alla Medicina un* altra bafe diverfa da quella ^ 
fii cui Ippocrate ha fabbricato, vale a dire /’ offerì»^ 
zione della Natura e confeguentemente vedremo 
quanto poco (limare fi debban coloro , che di qua 
«s’allontanano, o che fono per allontanarfene in pro^ 
grefib. ' 

• Il Sifiema di quell* Autore fu, come vedemmo, le-» 
guito per più di quattrocento anni, avanti che venif- 
Ic attaccato da Afclepidde\ ma dopo Galeno \ che lo 
fece rivivere, la fua riputazione durò un molto più 
lungo fpazio di tempo , Ognuno fa , che i funi fcritri 
furono in Medicina la regola , ficcome quelli di Ari- 
jiotele lo erano in Filofqpa fino alla metà del fecolo 
fèdìcefimo . t 11 Siftma Galenico , ovvero piuttofto 
l>agmatico-Galenico , come affai bene lo chiama Con^ 
ringio per effere già dato inlègnato da Ippocrate, Fot^ 
datare della fetta Dogmatica, fu coftretto a cenere il 
pollo ad un altro di una tempera affai differente , fo 
pure è vero , che fi poffa chiamar Siftema ciò che 
venne mcrodotto' dallo dudio della Chimica . Gli abu- 
ii j eh’ entrarono fidWt ~Médicina d\ Galeno per mezzo 
Arabi , e di Galenici ultimi’, diedero Toccafio- 
st a delle ’ ricerche fiiUo flato dpiùk^ Al edicina , e ad 
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§4 Sfggto f^9' U Ctmfotmìt^ dtlh Mtdttiné 
alcuni J*ggi di Rifvrma un poco inpanzi ad un tai 
periodo. Alcuni pofero in quillione la fteda autofit^ 
di Galeno ; ed il primo » che s’ azzardò a farlo pu> 
blicainente fcorgerc in fallo , è ftàto Vefalio . Qufft’ 
Autore determinò la. fua Critica lìngolarmente ^Trat»: 
tati di Notomia d\ Galeno o Allora il prurito di.^.r/- 
formaré incominciava ad eftenderTi ; e fu ben torto fe- 
guito da Argenteria in Italia ^ ÒA_Comez Pereiré ift 
Jjpagna j e da Fernelio in Francia . Tutti quefti ifr/V-» 
tori però non ahdaron più oltre ^ che a correggere à 
pretefì errcri di Galeno nella fua Teoria *, poiché Isk 
fua Pratica « almeno nella fua maggior parte ^ furti* 
fteva come dapprima • DuraroU le cofe fu querto pie- 
de fino al tempo deir ignaro, ed orgogliofo AmÀto- 
te di ParadoJJi^ Paracet/io. Enti^fiajia pretende- 
va coti altretarita imoranza , cbe vanità , mettere ita 
guiftioné non ifolo la Teoria ; ma la Pratica medefi- 
ma degli .Autori antichi . Fu Egli , rapporto a ciò 
imitato ‘da Fan-Helmonzio fuo difoepolo , e Tuo fucr. 
pertbre , il quale con più di jcìema aveva una ugnata 
vanità, ed un pari amore per li Paradojfi. * La rivo-;* 
lozione prodotta da quefti due Sùrittori , fingolarmeti-; 
te dair ultimo , è uno degli avvenimenti più forpren- 
denti, cogniti nella Storia della Medicina ; poiché 

I 5IÌ altri itr/urflia/or/ fonofi fatti degli Ammiratori. co\-> 
o fpacciare delle opinioni, che almeno parevaod ap>r 
imitare un nuovo lume fuU' Arte , quantunque in ef- 
fetto l’abbiano erti piuttofto ofcurata « Ma Van HeL- 
monzio fi formò d^’ feguaci meglio coir incantare , q. 
col mettere, la Confufione neMoro .fpiriti , di quelle}, 
^ coll’ apportar nuovi luml< Accade in Medicina:.^ 
come nelle zitte /cienzei Una certa maniera di ferì- 
yfitCy la quale , per quanto fia ella fproveduta di 
iènfo nel proprio) fondo , non lafcia niememeno di 
avere un certo brio di làpienna , e di millero per 
la fua ofeurità , non 4)otendo rigettarli per non io^ 
tenderla, è afljn^prfìprja ad irr.pòrre siGeni volgari^ 
ed a far loro c^ere,.tc^ Ci^itengà erta delle verità 
imperati p, iwbUitó» ifs/ttiàlmoaàM. icmbrava ef-. 
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' Dtgff ' j' # Mddetnì • CMpt ìlh ' 

(ere ftato affai idoneo in qucfto genere di fcrivere > 
i di qui forfè nacque la fua riputazione , che da ciò 
(blo ritraffe . Difatti egli è probabile , che molti * 
che lo ftimavan più dotto , e più faggio di loro ftef- 
fi fi credeffero fortunati a fottomettergli il loro pro<* 
ptio giudizio j e ad acquietarli fulla (az Pratica y feb» 
bene niente intendeffero della lua Teoria . Ma in qua- 
lunque maniera abbiafuEgli acquiftata la- fua gran 
fama , egli è certo , che per qualche tempo così biz- 
zarra Dottrifta , come la fua prevalfe a legno di ro^ 
Vefciar quafi affatto 1’ antico fiftema v 6 vi è moltà 
Apparenza ^ che i Medici Ingioi iti particolare Ile 
foffero affai infatuati* fé preftiam fede alla relazione^ 
che ci dà' Sidenham dello flato * in Cui trovò Egli 
Ja Medicina quando cominciò a comparire nel mnitt 
do • Intanto la Pratica di Van-HelmontJo non ha di> 
^to ffipoi, lungamente ; perciocché gli Uomini di fph- 
tito fi avvidero ben tofto * che quefti nuovi termini 
Atltro non contenevano * fuorché un’ombra di fciet.'teJt 
fenza veruna realità ; ed i fuoi fcrktì precipitaronq 
'finalmente in quel dilpregio, ch’era lor meritato. • 

- Sarebbe inutile al giorno d’oggi volere darli la pei 
-ila di far vedere le ajfurdttà del Sijìema di queft’ Au- 
tore .> Nondimeno lo' voglio dare al Lettore un* eftrati 
fo delle fue fccperté Mediche intorno a* mali 'acuti 
bfiinchè gli Amatori del Reggtme caldo nelle Febbri 
Ife mai qualcheduno ancor ve né foffe) poffan cono- 
fcere a cui debbano una tale invenzione , e fu quali 
affurde,\e ridicole vifioni fia egli flato fondato, 

•' si è fpeffo notato ^ «he un copìofo numero d* im- 
portanti fcoperte fi dee al puro cafo * e tutte quel- 
le di Vart-Helmonzio hanno effe una fimil finente , 
Ecco ciocché fece tlafcere ildi \jcà / iberna * Nel teni- 
po,in cui 'Egli non. era peranche fuorché 'fludente di 
Medicina ( quefta» pàrticolarita ce là racconta Egli 
fteffo) (d) gli avvenne di metterli Un guarito, eh’ era 

... ... • • -, ...yv.'' 1- • 

^ 1 •. > 

'> <a) Egli racconta fiffaita fl;orieÌla in un’ opera y che 

. • , ' - • ^ 
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99 Sìggtf fo^a la Confotmità dtlla Medicina ^ 

di una ferva di fua Madre . Da ciò contraffe una ma- 
lattia y che loiaffliffe per molto tempo . Durante il 
fuo male , fu obbligato a prendere quantità di droghe, 
che gli prefcriveranno alcuni Medici Galenifti- cofa 
la quale fece fopra di elTb un eftetto non preveduto: l 

perciocché cosi a lungo ne fece ufo , che d’ indi in 
poi concepì un fommo difgufto non folo contro a’ 
luoi propri Medici, ma contra lo fteflb Galeno . Ri- 
folfe adunque di gittar via i Libri , e 'di viaggiare 
pel Mondo , ricercando 1’ Arte della Medicina . Lo 
fece ; e dopo avervi confumati molti anni , e molt* 
oio , piacque all’ Alttffimo , Egli dice con eguali af* 

^rdità , e profanazione, d’ illuminare il fuo intelletto 
fopra cofe , delle quali Egli fpera , che 1’ Univerfo 
ne rifentirà il vantaggio . Il rifultato di un acquii>o 
cosi forprendente Arte , fi fu, che nefuno , trat- 
tone Lui folo , fapeva punto di Medicina . {a) Egli , 
fe .yuolfi credere alle fue parole, fi trova in iftato di 
fjrovare.la falfità della Filofojia degli Antichi fulla 
faenza degli Elementi , degli Umori , ^ de' Tempera- 
meriti', e può diraoftrare , che la loro Teoria fulle 
malattie dee o foftenerfi, o cadere in uno colla lo- 
ro medefima Filofufia. S’Egli fi foffe contenuto den- 
tro a tali limiti , forfè che la fua Critica degli An- 
tichi non farebbe paruta cosi cattiva a non pochi : 
ma troppo era difficile una giufta moderazione nell* 
impetuofo carattere di queft’ Autore . La pratica d^Ii 
Antichi non gli piaceri del pari , che la loro Teo- 
ria ; ed al contrario fa Egli tanto ingegnofo nello 
fcoptirne gli errori , che cercò non folamente di far- 

ha per titolo t DoUrha, .inaudita Fehrium , che meri- 
ta perfettamente un tal nome < Queft’ opera contiene 
una Distri na , di cui non fi aveva giammai fentito a 
parlar^ fino a quel tempo ; nè farebbe ftata perdita 
per il Pubblico , fe una tal Dottrina non fi foffe an- ^ 

che mai conofciuta. 

(^) ^^Melmont..Prafat» ad,Le£ìor, in opere Do» 
finn» inaudita Febrium, 


Digitized by Google 


r>egr, Jntichtj e di Wfodtt^ì. Cap.ìV.' ^3 
K fcorgere nelle opinioni Filojcfiche c Mediche ; ma 
nella Religione eziandio. Erano Effi Pagani , doman» 
da Egli; e come mai è poffibjle, che Sagant fapeC- 
fero qualche cofa nella Medicina ì 

Quanto alla pratica degli Antichi , Egli fi accinfii 
a rovefciame tutto 1 ’ edifizio , fpezzaodo le due co- 
lonne , che foftenevanla , vale a dire sforzandoli di 
diftruggere i loro precetti fulla flebotomia , ' e fulla 
purga ne’ mali acuti (a) , In conformità d’ un tal mo- 
do di penfare , la flebotomia non è mai neceffaria 
nella Febbre ; ed in confeguenza 1’ ufo della medefi- 
ma è almeno inutile , o aifurdo ; anzi ci fa fapere , 
qhe , quanto a Lui , Egli no» ha giammai cacciato , 
nè caccia (kngue neppure nelle Pleuritidi ; e che ciò 
non ojfante le guarirà Sicuramente , ed eflicacemente , 
anche fenta quejio rimedio (A). 

. Il purgar nelle Febbri , era per fuo awifo una co- 
là ugualmente pemiciofa che il cacciar /angue e 
fiocchè folo potea confeflTare in favore de’ Purgativi^ 
e degli Emetici^ fi era , che fe facevan qualche vol- 
ta del bene , lo facevano per mero accidente (c) • 
Quanto a* Clijìeri y Egli chiamavali Rimedj da Bejìie, 
perchè fe ne apprefe 1’ ufo dalla Ciagna ; e quindi 
afferifce , eh’ è vergogna ordinarli . (d) Non dà miglior 
trattamento a' Fefcieator} , de’ quali giudica fenza pun- 
to efitare , che fono fempre pericolofi ; e per un tal 
motivo Egli fuppone , che fieno efiì 1’ invenzione di 
uno fpirito maligno , a cui fi compiace di attribuire 
il nome di Molcch , (e) Ciocché dee comparire an- 
cora più maravigliofo , fi è, eh’ Egli ftefib era il pa- 
trocinatore del Reggime caldo. 

In una parola, non avvi un fola punto nella JDor- 
frina degli Antichi , fopra del quale non abbia tro- 
vato 

(a) Fan-Helmont. Dobìrin. inaudit, Febr, 

(b) Fan-Helmont. ibid. 

(c) V an-Helmont. ibid. 

(d) Van-Helmont. ibid. 

(e) Van-Helmont» ibid» 
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. 14 Siggtif Tòprà /< Cénfotmtth della Medicina 
varo da efercitar la fua critica ; ed un folo precetta 
d ’ Ippotrate può eccettuarfene , eh’ Egli nella fua pra- 
tica liberamente ammetteva, ed era, com’Egli dice,; 
ordinare un vitto leggiero na' mali acuti . {a) Nimico 
di quella dietetica , Ta quale non permette , fuorché 
le bevande, permetteva Egli a* funi Infermi l’ufo li- 
bero della cervogia leggiera. y purché vi fi folle unito 
un pò di, w»o . Teftimoniava poi molto orrore pe‘ 
brodetti prepàrati dal Cuoco ; i quali fin dal fuo 
tempo erano un vitto alla moda in molte fpezie di 
Febbri . _ 

, Dopo avere in tal guifa abbandonata la Pratica, 
egualmente che la Teoria de’ fuoi Predeceflbri . Fan- 
Helmonzio fofiitul in loro luogo un movo Jìftema di 
fila propria invenzione, di cui per altro la parte feora? 
fica era tolta ad impreftito da Ippocrate ; ma conce- 
pita 'con tali raggiri di farfi si nuove , e tanto colle 
addizioni sfigurata e confufa , che non è agevole ri- 
conofeervi 1’ originale . Infatti il di Lui Jìjìema ralfo- 
tniglia ad un pezzo di Architettura Crepa , carica^ di 
adornamenti Qotici in modo da non potervifi ricono- 
fcere, fe non fe con una fatica indicibile ; il difegna 
originale . 5e fi tolgano il fuo Archeo fabbro , il fuo 
hlas alterativo\ la fua feoriay il fuo Ente feminale , 
ed alcuni altri confimili termini , la fua Teoria fi ri- 
duce femplicemente a ciocché fi ritrova in Ippoprate^ 
vale a dire , che la Natura guari fee le malattie , e 
xhe fa quefto col cacciar fuori del corpo la materia 
febbrile . Da ciò fi conofee , che , febbene maltratti 
Egli gli Antichi , non è fiato poi nientemeno capace 
di fia&Iire un ^jìema fopra d’ altri fondamenti , fuor- 
ché Copra quelli , che gli Antichi medefimi avevan 
^ià fiabiliti , Egli adunque Cullo fieffb fondamento 
fiabiU la fua fabbrica’; eppure con tutto quefto il di 
Lui edifizio era affai diverfo da quello degli Antichi 
medefimi.. Egli non volea confeffare, che vi' Coffe 
concezione alcuna della materia febbrile ; e quindi 

■ non 


(a) Van-Helmout, VoSirin» inaudit* Febrium* j 
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Antichi l 0 de* Medimi Cap,’IIt , p| 
inon aveva venm riguardo alle Grifi de’ maii acutt • 
Natura, fecondo la fug idea^ i dotata d' intelli» 
gema ; e però ha ella troppo buon fenfo per tratte^ 
nerjì nell* aperti dell^ Concofione di gualche materne 
febbrile , mentre può fitre altro ufo per Je mei^ima » 
Quanto glie Crifi , pare , eh’ EgU non ne abbia ri* 
conofeiuta veruna , oltre a quella y che li fa col /«• 
don ; poiché dice , ,, che il /udore è il cammino , 
,, che prende la Natura per liberarfi da qualunque 
,, fortg di Febbre ; e che un Medico dee imitare la 
,, crifi naturale , preferivendo rimedj fuderiferi , ed 
j, altro non adoperando , che quelli foli : ch’£gli 
„ afpettar non dee y o defiderare una crifi; naturale; 
j, ma procurare di prevenir la Natura riguardo a 
,, quello . Infatti , foggiunge , un Uomo , che. non 
,, fappia guarire in quattro giorni di tempo una Feb~ 
yj bre ty non merita il nome di Medico , ” {a) Egli 
adunque credeva , che pon folo folle poUìbile gua- 
rire tutte le Febbri col mezzo del /udore ; ma che 

per quello bailafle ancora un rimedio unico . Egli 

fu poi generofo col Pubblico , cui comunicò lìfìatto 
rimedio y e la maniera di prepararlo ; e però infogna 
nel tempo medelìmo che per quanto alta idea ne 
avelie , valeyafi ciò non ollante nella fua pratica dell* 
ufo di alcuni altri, come fono la Teriaca^ ed il Fi- 
no Egli ci ammaellra-, „ che il Fino in particolare 

,, è , non folamenta un ottimo cordiale da fe medeh- 

,, mo ; ma che in mancanza di veicolo per qualche 
altro rimedio y quell’ é un melTaggiero idoneo a ri- 
,, cevere le commijjìoni , perché fa le vie per dove 
,, paffare; perchè è ben ricevuto dovunque fen vada, 
,, e perché viene c"n piacere introdotto ne’ più /e- 
n greti appartamenti umano Edi/izio .** Egli ci di- 
ce altresì , che aveva ancora un Èmpia/ìro . col qua- 
le ha guarite alcune centinaia di perfone afitlitte del- 
ia Febbre quartana ; ma che rimedj tali non fi rivela- 
no a tutto il iiiendo y ( non cuique Medico conti ngit 

adire 


(a) Fan-Helmont, Dottrin, inaudit. Febrium> 
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f 6 Sèggio fopr* là Cnfcmitìt dilla Mrduìna 

adire Coriathum ) e non potìfono acquiftare fe nos 
col mezzo delle preghiere. 

Tale adunque fi fa la rivoluzione , che fece ^an- 
Helmonzio , e tale fi fu il Piano di Pratica • eh’ Egli 
feguiva . Non oftante , quantunque alTurdo , e Arava- 
gante ci fembri al di d’oggi (\SiXto Jìflema y egli tut- 
tavia ebbe p» qualche fpazio di tempo i fuoi ammi- 
ratori ; perciocché nel nolfaro fecolo 1’ occupazioa 
principale de’ Medici é (lata di formare delle nuove 
Teorie y e ciafeheduna di effe , dopo effere fiata in 
riputazion alcun poco , fu poi sforzata a lafciare ii 
proprio luogo ad un’ altra . Cosi la Teoria di Van- 
Helmonzio y poi quella di Silvio y indi l’altra di tvil- 
lisy pofeia quella di Qartifio trionfaron l’ una full’ al- 
tra , fintantoché il metodo del fommo Sidenham le 
difiruffe , e che la Medicina y già per lunga ferie di 
anni vacillante per uno fiato dubbiofo , ed incerto y 
venne rifiabilita nell’antica fua prima bafe. 

I cambiamenti nella Medicina accaduti dopo de( 
Sidenham , piuttofio fono fiati di rifehiaramento y e 
di illufirazione del Siftema d’ Ippocrate ; giacché i Me- 
dici Meccanici hanno incominciato ad approvare un 
Siftema di fiffatta fpezie. Quelli , fi fono ellì occupati 
più volentieri in ifpi^ar la ftruttura > e l’ azjon delle 
parti y in render ragione àtS fintomi di mali , ed it> 
trattare della virtò di rimedj y di quello fia a fiabili- 
re nuove regole di pratica : e quindi con più proprie- 
tà dir fi dee , che la Medicina Meccanica é un ri- 
fehiaramento, ed un progreffo di quella d’ Ippocrate y 
che un Siftema di recente invenzione . Il dotto ed 
ìnduftriofc Hoffmanno ha dimofirato la conformità , 
che paffa tra 1’ una e 1’ altra , con un Trattato el^ 
preffamente compofto fu tal foggetto . Boerhaave ha 
efeguita la fieffa idea : e quantunque abbia Egli por- 
tata più lontana di ogni altro Medico 1’ applicazione 
della fcienia del Meccani fmo ; contuttociò Egli era., 
a parlare a rigore , nella fua Pratica un Medico Ip- 
pocratico » Egli fieffo, trattando una tal materia , ri- 
flette y 
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flètte, che vi ha della ihavaganza nel difprezzare un 
Medico fperimentato per non trovarlo ahat add-^ttrin*-' 
to nelle ‘'•leccaruehe ; ma che fe due Medici abbiano 
una pari fperienza , colui , il quale fara più venato, 
nello Audio delle Meccaniche ^ dovrà eHeee il •miglior*' 
Medico (a) . 

Quello • pirova evidentemente , eh’ Egli credeva , 
che non vi fofle nè contraddizione ; nè ripugnanza i 
tra le opinioni , e i princìpj de’ Meccanici , e quelle» 
o quelli degli antichi dogmatici . Vi avrebbe della-» 
prefunzione in me fteflb , fe voleflR efaminare ciocché r 
lì è trattato da que’ due celebri Autori Boerhaave ,■» 
ed tìuffmanno t e quindi folamente noterò di paflag-» 
gio, che febbene lo Audio della Meccanica , e della 
Filoftfia Naturale poffa eflere utile alla Medicina ,• 
reiidendo un Medico capace di fpiegar meglio i feno-, 
meni delle Malattie , e gli effetti de’ Rimedj ; ciò non 
oAante fe vogliali eflb ^dio preferire alla fperienza^- 
e fe i Medici voglian da quello defumere le Indica-^- 
xìorù nel trattamento de’ mali ; cioè a dire , fe voglia- 
no dedurre tutto dal fuppoAo meccanismo delle parti,» 
c dalla coRipolizione àe? fluidi , piuttoAo' che -dalla» 
Natura , 1’ Arte caderà una feconda volta in decaden-' 
za , e A ridurrà forfè una feconda volta nello flato 
hìfelice ^ cui r aveva condotta il falfo Meccanico Ajcla» 
piade . Se i Medici non A condurranno fulla fperien* 
za , ma fullc IpotcJì tratte foltanto dalle loro vane 
ipecolazioni , la Medicina farà nuovamente fallace ; 
nè A avrà quell’ Arte si rifpcttabrle , che ci hanno 
tramandata i più antichi Medici, Infatti dopo quanto 
A è detto , e A può di» in favor dello Audio delle 
Meccaniche^ bifogna poi confeffare, che 1’ Arte della 
'Medicina (u ritrovata toW offervazione ^ e non già coi 
raziocinio a priori , fulle cagioni fuppoAe d’ una Ma- 
lattia ; e che fe abbandonali queAo fentiero calcato , 
non vi A può aggiungete perfezione alcuna : Accome 
* G ' • non 

— ■ I “ .P I PI M I I ^ ,1^1 ^ 

(a) Boerhaév, OraU. dp U/u Ratiocitt* mechanjtc, • in 
J^edicina . 
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Saggio fopta la Confotuiità della Maditìns 
non vi ha Uomo fenfato , che non confeffi , eflere il ' 
metodo di fcuoprire la virtù de' rimtdj .a priori , col 
mezzo della loro analiji y e colla ricerca de' principi y 
che li compongono, il più foggetto all’errore, ed il 
più incerto dell’ altro derivante dalla offervazione , e " 
dalla fperienza , cosi deefi pur confeflare ancora , 
che le regole di pratica fondate fopra di un razioci- 
nio a priori col Meccaniftno de' folidi y co[\z proporzio» 
tu y colla fgura , e colla dif porzione delle particelle 
componenti i fluidi , fono molto più incerte , e pre- 
carie di quelle , che fi deducono dalla Offervazione , 
e che vengono confermate dalla fperienza j e confe- 
guentemente ogni qual volta il parere di un Medico 
Ippocratico non conviene con quello di un Meccani^ 
coy il fentimento del primo fi dee preferire all’altro 
del -fecondo. '■ 

Io tomo al^ luogo , d* onde m’ ero fcoflato , ed af- 
famo di provare , che , malgrado le innovazioni fat- 
te nell’erre della Medicina dtf pretejì Riformatori fo- 
pnccennati, vi fi trova la medefima conformità fra I 
mijgliori Medici Moderni , ed Antichi , e che tutti , 
così gli Antichi, come i Moderni, fono (lati fcrupo- 
lofiffimi nel feguire il Piano fteflb generale di prati- 
ea. . Ciò farà manifeifo dal paragone della Pratica di 
Sidenham , e di Boerhaave , la quale è affatto fimile 
a quella , ' che abbiamo finora confiderata d’ Ippocra- 
ftf, e di Galeno, 

Le opinioni di due celebri Scrittori , ugualmente 
^e la lor Pratica ne’ mali acuti , tanto raffomiglia 
a quella d’ Ippocrate , che per darne un accurato 
dettaglio mi converrebbe in qualche maniera ripeter* 
quanto ho già detto . Non oftante, poiché ho intra- 
prefo di dhnoftrare la Conformiti , che fi ritrova fm ‘ 
gli Antichi , e i Moderni , e che quelfi Autori feirt- 
brano non accordarfi cogli Antichi medefimi-, rìguaf- ' 
do ad alcune particolarità , quantunque tutti fi liana 
affaticati fullo fteffo Frano ; farà bene premettere un 
riftretto della loro Pratica , almeno tanto circofian- 
iiàto-, c diffufo «he poUS baiUre ad indicare il di- 

legt^ 
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Antichi ^ e d^* Moderni . Cafi.III. . 9% 
f«gllo generale in quella fteiU guifa, che. i’ abbiamo 
fafto più fopra. , . I 

, Per c iminciare dal noftro Co^■npatriotta ^idenham , 
era di lui dottrina ; (iccome fu anche d’ Ippo^rate 
cl^ la If stura guarifca le malattie : c ,, che aver 
,, fi dee più confidenza nella medeiìma , di quello 
fe ne abbia per ordinario, poiché egli è un errore 
„ il credere, eh’Elfa fempre abbifogni dell’ aflìftenza 
„ deir ^rte . ^ » 

Secondo quefto , Egli ci ammaeftra , che alcune 
volte nella Tua propria pratica giudicava a propofito^ 
.abbandonare il male a fe fieifo . Credev;^ altresi con 
che qualunque fpezie di Febhe abbia una 
maniera, di guarire Tua propria non paragonabile ad 
stltre ; che alcune finifcano col /udore , altre col fe- 
ceffo , altre ancora con degli afcc^t , ovvero con al- 
tre fimili cofe ; e che fi pofian dividere in due cLs/Jl 
generiche, ficcome anche lo fieifo Ippocrate infegna, 
cioè m quelle , che finifcono con una femplice conco^ 
zioue della materia febbrile ; e colla mutazione di 
quefia materia in uno flato falubre , fenz’ aicuoa -evtf'^ 
euaziene fénfibile ; ed in quelle , che finifcono* con 
ciocché propriamente dicefi Cnji , vale a dire colla 
Concozioncy ed in feguito coll’ Evacuazione degli umo- 
ri febbrili y come per’efempio co’ /udori , colla 
^At , coir eruzioni cutanee ec. che una Cri/ì accade 

• più predo , o più tardi , fecondo la diverfità delle 
»ie , delle, quali fi vale la Natura per efpellere , « U 
materia morbofa ; che quefia Crifl nelle Febbri contèa 
nue d' una fpezie regolare , era perfetta circa il quarr 
ipdicefimo giorno (a); che le Intermittenti 
monememe con molte Crifi. di flinte y.vnz. eAie W tem- 
po comprefo Infieme ' (U tutte quefte Crlfl , er» d’ irt- 
|omo allo fpazio di, 336* ore, 9 Hen fusttòrdici^iorr 

* I , G 3 "i f 

t, (a) Nella Febbre del primo - ordine , -ficcom’ Egli 
fiefib la chiama, oifervava , che la Crijì etz-perfet^ 
VX .-quattordiei giórni .»Quefì:*Offervazione è èonforfnca 
quella Ippocrate SeA. U. Aphor. XXlll* • . ^ 


l 
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foptM Cmfritmhi dells Miàielnt 
ni eh’ è il tempo , che viene d’ ordinario percorftil 
dalle Febbri ftelfe continite . Una tale feoperta fi è 
ftrta collo iliidiare diligentifiìmamente le operazioni 
della bf atura ; e ciò viene altresì ugualmente rimati • 
caro da un dotto , e giudiziofo Scrittore deli’ età nt>- 

ft”, {«) ^ I II I 

Tale fi è il progroHO della Natura ne mah acuti 
fecondo il fentimento di SiJenhaia , ed è perfettamen- 
te d’ acc'irdo con quello d’ Ippocratt . il fuo metoda- 
poi di trattarli , neppu» quefto differiva punto dalT 
Ippocratico-, ed io lo dimoftrerò adeflb. 

^IjO feopo, eh; Sidenham fi proponea nelle Febbri, 
era a/7tjhre alla Natura, quando joffe debole , araffrfif 
tiare i fuoi m-tì , quando fodero o irregolari , o trop- 
po violenti i (i>) e ad uno , o all* altro di qudtì duo 
punti fi riduceva tutta la di \\ù pratica. '■ 

Dicefi ordinariamente , che Sidtnfiam ora un Smpi^' 
fico - ma fe vogliamo interpretar quefto termine fe-i 
tondo l’originale fuo fignificatOy Egli era mollo lon- 
tano dall* effer tale . Un Empirico fi d un Uomo , 
eh? tratta come «//’ iiigro^o le malatti* , fenza ri- 
guardo a' loro gradi , o al loro g?nere , ovvero che 
Ron tratta pinttofto fc non i nomi de’ mali . Sidenhw» 
al contrario dedueeva le fuo Indicazioni ,, non già dal- 
la denominazione del morbo : ma bensì dalla fteffa 
Nafura, ma dal genere, ma dal grado del -mal medeflmo, 
^allafoTza,e dall’età dell’ infermo, dalla temperatura 
della ftagione d“H’ anno cc ; in una parola, Egli univa- la 
■Ragione alla foerienxa , cd era m. dogmatico nel pi^ 
precifo ' fenlo di quefta voce. „ ^ - 

' Ciò annarirà dalla fua fteffa . Pr 4 #/M . nella maggio» 
parte.de’ mali . E pet cominciare dall’. ultima 
rfplle foe Indicazioni generali , fe gli chiediamo pèrn 
fhè cavale Egli*/««^«« ««11» I ci.rifpQnderè , 

. • ^ ' chtt 

, , . — . U T, . I . ' 

(a) Mead. de Imperio Setis 6t lama ìn> Corpug 

. ff iiì.an. 

i ib) HJenh^iu Hijivr, Fgriolmt» dnp, tSi-j. xddt, 

\6ì9* 
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Antìtfi^ ^ è Modetnìt Uh lOX 
«he lo faceva /w mederare i conati della Natarm 
quaad' erun tumultuojì ^ o irregolari . (^indi nella Peb^ 
ire , eh’ Egli denomina dep-tratoria , che ci’sdea U 
primaria 'fra tutte le difterenti fpezie di Fetó»v,pria-. 
cipiava dalla flebotomia ; e ciò affiti» di moderar» i» 
commozione del {angue ^ perchè non potè fé ddvèmri nè 
molto violenta per cagionare accidenti pericolofi \ nè 
molto debole per impedir l' efpulflune della materia feb^ 
bri le. SicÉome era quello il fuo \ cosi non ordì* 
nava già indifFeren temente il Salalo in qualunque caw 
fo, come r avrebbe fatto ptr altro un Medico mei» 
giudiziofo ; e quindi ci avverte , ,, che non abbìfo* 
j, gna cacciar {angue nelle perfone deboli , ma folo 

coloro , che hanno baftevol forza da rotferire un* 
^ rimile operazione . 

Se ricerchiamo altresì y perchè Sidenham caccia/fe 
fangue negli altri generi di Febbri continue , Egli ri> 
fponderà ) che lo faceva per arreftare /’ ebullizione , 
p fermentai ione troppo violenta del fangue ^ cioè pet 
moderare li Febbre » Per la ftelTa ragione preferivev* 
pure il Salaffo anche nel Vainolo continente in prin- 
cipio, e nel Vainolo mederimo diferetOf quando v’er* 
flato adoperato un Reggime caldo ; che fe quello non 
*' era (lato in ufo , proibiva Egli la flebotomia ^ per- 
chè temeva di epporfl alf efpuifione della materia mor^ 
bofa. 

Se ri brama fapere qual foflTe ta fua intenzione coir 
' sprir la vena nelle infàmmàxioni locali ^ Come nella 
■ PleuritiJs , nella SchinaHzia ^ nella FrenitiJ» , o altri 
" conrimili , Egli mederimo ci farà fapere y che ciò fa* 
ceva per diminuire la violenta del{ infiammazione ^ 

' del dolore , e della Febbre » Egli non p tefdriveva g'è 
^ !a Mifflone di fangue come I’ averebhe fatto un* Bm- 
'pirico , vale a dire unicamente perchè la malattia ri 
' folTe una Pleuritìde } ma bensì perchè veniva ella ac- 
eomragnata da fenomeni , che la richiedono indifnen- 
fahilmenre , Infatti nota Egli fteflo j „ che vi f>no 
^ delle Pleuritidi Epidemiche j le quali non permet* 

■ m flebotomia ) almeno reiterata ** c 

. O I queft» 
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Idi Saggio /opra fa Co*iformità •feda MeJitinM 
quefta Ojjfervaziorte , per accermarl i cesi di pa(Tag^< 
è una conferma della dottrina del medelìmo Ippocra- 
te fu tal proprfito . 

Col cacciar /angue però in quelle Febbri , ed in 
tutte le altre del genere infiammatorio , n''n aveva 
Egli difegno di elliiiguer la Febbre ; ma f damente 
idi moderarne 1’ impeto , e la violenza ; perciocché y 
parlando Egli di quella , cui diede il nome di Fei* 
bre nuora , ( della quale lì è poi -accinto a fcrivere 
la flcria , già inoltrato negli anni , « la quale , per 
la deferizione , che ce né àà , fembra effere IVata unà 
Febbre infiammatoria) dà quello rimarchevole awerti- 
mento y che conviene fare una attenzione eftrema 
yy in quefta fpezie di Febbre , del pari che ne’ Re«- 
„ mat/fmi , ed in molte altre malattie , nelle quali 11 
yy rendono neceffarie le evacuazioni ; poiché , fe vo- 
j, gliafi oftinatamente continuare a procurar limili 
„ evacuazioni lìntantochè lianli del tutto cambiati iit 
yy meglio i fintomi , vale a dire fintantoché fia fva- 
3 , nita la Febbre , fpefle volte la' fola morte appof- 
yy terà la guarigione all’ infermo ” . 

Quanto a’ Reumatifmi febbrili in particolare , Egli 
d dichiara , „'che nella fua gioventù ufava affai li- 
yy beralmente la flebotomia , credenAila capace di gua- 
yy rire un Rtumatifmo j ” ma confeffa poi con tutta 
j, la fincerità , che in progreffo la fperienza gli fece 
capire , „ che meglio fi era cavar fargue due o tre 
„ volte foltanto , ed in feguito poi ricorrere a’ Pur- 
yy gativiy dì guello fia confidar tutto nel Iblo Salaf- 
yy fo y e che in un foggetto giovine e ben tempe^ 
lo y un Reumatifmo tanto fi poteva guarire col inCzzo 
di un reggime rinfrefeativo , quanto colla 'medefima 
flebotomia . ■ ' ' 

Da tutti fiffatti efempj fi • vede , che Sidenham non 
impiegava la fleb->tomta y fe non come un rimedio 
' faliiativo y il quale non pnteffe che effer canace di 
indurre qualche migliore difr oiizione nel . corpo ; nè 
punto era Egli uno di quegli Uomini cosi rreoccu- 
pati ,'cbe verfiuio temerariamente'^ • con allegrerai 
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'D$gli Antichi f * $U* Modimì . 'Cap, Hit tof 
tatto il fangue del loro Malato coll’ unica intenzio» 
ne di vincer la Febbre . Intanto , (è ancor qualche 
dubbio ci rimanere fopra un tal punto , farà facile 
diftruggerlo colle di lui proprie parole. Ecco ciocchi 
die’ Egli medeiimo , „ che la fua regole generale per 
cacciar /angue lì era il non cacciarne le non quel- 
ff la quantità, che Egli riputava bajievole per confer- 
vare il Malato contro agl’inconvenienti, che dalla 
), troppo grande commozione del /angue Hello noa 
fj rare volte fuccedono. 

■ Oltre all’ intenzion generale , di cui abbiamo par-> 
bto , e eh’ era di moderare la F ebbre. y proponevali 
altresì il Sidenham coll’ efeguire la ftebiixmia , di di- 
minuire la copia del [angue , e di divertire in alcuni 
mali r umore dalla parte aft'etta col mezao di una 
rèvul/ìone . Quindi cacciavi Egli (angue per diftrug- 
gere la ripienezza nella Colica ifierica , e per fare 
una tivuljion da’ polmoni nella Peripneumonia /paria • 
Siccome ancora per vietare , che non precipitino gU 
«mori fugl’ interini in una di/enteria . Sebbene però 
idàrs’ Egli di lìlfatta evacuazione nèlla maggior parte 
de' mali acuti ; non ne parla però come di un rime* 
dia , col quale pretendeiTe di guarire , o di efpellere 
la materia morbofa, trattane foltanto una Pleuritide | 
in cui dice di evacuar la materia /ieffd morbo/a col 
• mezzo della Jlebotomia , e di /are colla lancetta i* 
«/ìa/o della Trachea . Non oflante è ella cofa agevole 
da vederli, che ciò è impoflìbile, e che in vmPlett* 
titide non fi può mai far ufeire col /angue \z materia 
morbo/a . Egli è vero , che una tal malattia lì guarir 
/ce parecchie volte fenza l’ajuto d’altri rimedi y oltre 
a quello della flebotomia , e delie bevande diluenti ; 
ma non è mai per altro il Salafo fteflb , che poi 
n’effettui la guarigione ; perciocché una evacuaxio» 
di tal' genere può foltanto palliare'' i fintomi \ ma b 
atura -fola è poi quella , che diflrugge e vince 1« 
malattia , o col mezzo di una dolce ri/olutione y ov- 
vero- colla concezione della materia nociva, . 

< > lo non ho che una fola cofa da aggiungere pev 
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104 Sffgi^to fopta la Cmfomhèt della Medicina 
comprovare il mio aflunto , cioè che Sidenham no» 
•doperava mai il Salajfo fé ncn fe come un rimedi» 
■palliativo ; ,e quindi proibiva Egli in alcuni -flafì , 
per efeinpio nella Febbre pvrpcnna ^ la cacciata eU 
Jfangue per tema d' impedire la defpumaziotie del fan^ 
gue mcdefìmo , traviando la materia febbrile dalla fu« 
perfìcie del corpo ^ ed opponendoli alla di lui efpul- 
Ifione ; ed ecco una ben* evidente prova , eh’ £flo non 
afpettava la guarigione ^ fuorché dalla fola defpuma'» 
zione, e non mai dalla Mi/fione di /angue» 

Nella medefima guìla , che Sidenham liegue il P/<t> 
no (labilito da Itpocrate rifpetto alla fanguigna ne* 
nuli acuti ) fembra altreiì averlo Egli copiato anche 
nel frequente ufo de’ Chjleri . Difatti vediamo , che 
Egli alternativamente impiegavali colia flebotomia 

’ fìdfa nel trattamento di molte Febbri , fopra tutto 
di quelle del genere irflammatorio . In un Reumatifmo^ 
per efempio, Egli ordina àt:' lavativi ne’ giorni airi* 
tervalio fralle Miflionì di /angue* : 

Egli fa la cofa medefima in un' Angina f in una 
Rìflpolay ed in quella Febbre » eh’ Egli nomina ve* 
inolo/a \ e dice formalmente , „ che queftt due Rime- 
^ di debbono avere il primo pollo nella cura di taU 
,, morbi ^ ed in quella di tutti gli altri del genera 
^ infiammatorio ^ come le Pleuriftdi ^ i Reumati/ad 
p, ec. ” Si può inoltre fapere la di Lui intenzione 
preferivendo tali rimedi j e la grande opinione , che 
aveva intorno alla loro utilirìi fopra ciocché fcrive 
della Febbre depuratcria i poiché , fe malgrado la 
fleb'tomia f T emozione del /angue fuilìfteire violenta 
• fegno di minacciare uccìdenti pericoloQ , come una 
Freniti de, allora Egli vuole , che replichinfi 1 di- 
fieri lenitivi, finché li moderi , e fi raffreddi il fangua 
medesimo \ e febbene in alcune occafìoni facefs* Egli 
arrire una feconda volta -la vena , ci dice però , <me 
xiò ..era' affai rare volte neceffario da farfi , poiché 
in iuo luogo fi, pctea fupplir co’ Chjìeri replicati 
ogni giorno fino ciru il di decimo della malat- 
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T^lì Antichi^ $ de* Moderni. Càp. llf. toJ 
tia (4) i Non ne faceva peraltro ufo , fe la Febbre 
era troppo debole ^ o fe la Natura avea bìfegno di 
eccitamento ^ per timore di nuocere alla Concezione 
della materia jebbrile * Più nemmen ripetevali dopo 
al decimo giorno' j e ciò per non ifturbar la Natura 
nell’ opera della depurazione ^ e pdt non impedirla 
di fare una Crifi « Qui non fa punto di meftieri rag- 
guagliar Quella Pratica con quella d’ Ippocrate^ giac- 
ché la cofa i manifefta per fe meddima. 

Il terzo ed ultimo metodo , di cui fi valeva il Si* 
denham per thoderare la Febbre , era il foftenere l* 
Infermo col mezzo di un vitto leggiero , e rinfrefea- 
tivo i e le regole , che fopra di ciò , ficcome fopra 
tutte le altre parti della fua pratica , fi prefiggeva , 
fono per molti riguardi confimili a quelle d’ Ippocra* 
te . Nelle malattie per acute « come fono la Schinan* 
zia , la Pleuritide , la Rofolia ec. Egli riduceva il 
fuo Malato ad una rig orofa dietetica di femplice pa* 
zatella , di tifana , d’ acqua d’ orzo , e fimili , proiben- 
do r ufo anche de’ più leggieri brodi : ma in quelle 
malattie, eh’ erano meno acute, o dove eravi minor 
pericolo di aumentare la Febbre , Egli permetteva il 
brodo di pollo ; ed in quali ogni fpezie di Febbre ao> 
cordava a’fuoi Infermi il bere della birra adacquata , 
di cui peraltro la maggior parte de’ Medici fe ne 
fanno fcrupob. Sopra di quefto Egli nota , „ che 
,, non è di alcun vantaggio ; ma che fpeffo egli é 
^ un atto di pericolofa feverità negare al? Infermo , 
,, che polli far ufo della birra adacquata in una di- 
g, ficreta quantità. 

Egli è adunque chiarimmo, che vi ha una Uretra 
conformità tra la pratica d’ Ippocrate , e quella di 
Sidenham, rapporto alle cofe , che abbiamo lino ad 
ora trattate ; e febbene , andando noi più lontano , 
trovammo in effoloro qualche poco di diferepanza , 
larà però fempre vero, che^ le loro indicazioni eran 
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io(S Sèggio fcprt U Conformità dtUà Mediehis 
le ftefTe; e quindi una tal difcrepanza non potrà' nlMÌ 
eflere un'obbiezione alla ooilra prima ^nerale , 
cioè tdte la Pratica de' 'più eccellenti Medici ne'' mali 
acuti è fiata fempre la medajìma in tutt’ i fecoli . 

L* Indicazione^ che Sidenham feguitava nel tratta- 
mento delle Felérij (iccome lo abbiam veduto , fi 
era o di moderare il troppo violento moto del /««- 
gucy ovvero di ailìllere alla Hat ut a nella Concozione^ 
e nella Efpttìjivner della materia morbofa , quando ve- 
deva, che non erano fuiEcienti le forze . |o ho già 
parlato del metodo ^ eh’ Egli lì avea preferitto^ affine 
di corrifpondere alla prima intenzione ; ma quanto 
alla feconda, Egli procurava di riufeirvi coir ufo de* 
Cordiali y e degli Evacuanti y fecondo che la Natura 
abbifognava degli uni, o degli altri. 

Gli Antichi non conofeevano ^alcuno di qae’ medica» 
menti y che al giorno d’ oggi lì comprendono folto 
il nome di Cordiali y ma per altro coll’ ufo convene- 
vole delle eofe non naturali il sforzavan di pervenire 
a quel medeiìmo fine , cui tendono i Moderni Medi» 
à co’ loro fieifi Cordiali ; ed era opinione di Sidenhamy 
che rimedi tali non fiano utili , fuorché quando ^ la 
Febbre fia troppo lenta, ovvero, quando la Natura 
non fia in grado di formare una CrtM nel tempo de- 
bito: anzi olferva, che ciò rare volte fuccede , cioè 
quando (ìa Ella fiata abbattuta co* rimed) freddi , co* 
alifieri , o colla flebotomia . In cefi flrtàli , die’ Egli , 
eoHvien riparare coli' ufo de' Cordiali al danno cagìo» 
nato della flebotomia ; ma poi foggiunge , che prmfii- 
terat plagam non infligi , ^uam fanari . Elunque , maly 
grado ancora dell’ approvar , eh' Egli fa in alcune oc- 
cafioni i Cordiali , fiava però afiai lontano dal nu- 
mero di coloro, che li mirano con occhio pieno di 
maraviglia ; ed anzi al contrario Egli avverte i Me» 
dici a guardarfi dall’ adoperarli o con troppa libertà, 
ovvero male a propofìto { c (ù tale articolo racconta 
Egli fteflb i pemiciofi effetti , che i medefimi hanno 
talvolta prodotto, (ìa col mutare le Febbri intermit» 
tanti vz contiaue -y fia coll’ accrefcerc ' U timlUzione 
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Digli Antichi^ $ di liwUtnit Cép. Ili, tOf 
del /angue nel Vacuolo y rendendolo confluente» 
Sidenham teilimonia la fua avveiiìone non folanten* 
te riguardo a’ Ccrdiaii del genere calde , ma riguardo 
eziandio u'/udorijert y ed a qualunque fpezie di medi^ 
camenti rijcaldanti io generale , Egli non contentava» 
a di opporli folamente alla comun Pratica di dare 
iifudoriferi ni mali acuti indifferentemente; ma non 
teme nemmeno di alferirc , ,, che l'Arte non può 
mai nè ritrovare il tempo opportuno ad eTibirli ^ 
)) nè ftabilir quanto debbafi continuarne poi T ufo • 
Ciò era per dir vero il portar le cofe un pò troppo 
alla lontana ; e potrebbeu aiTicurare, fenza far ponto 
di oltraggio alla memoria di quello atnmirabil M&» 
dico y che per alcuni riguardi portò Egli il reggimi 
rinfrefcativo fino agli accelE , anzi a fegno da più. 
non poterlo accordare neppure in conf'inanza de’ fuoì 
medelimi principi ' <ii quello li potrebbe forfè render 
ragione coll’ offervazione tanto ordinaria, che gli Uo* 
mini fono foggetti a precipitare o in una , o in ua 
altra ellremità . 

> Poiché il reggime caldo era molto alla moda al 
fuo tempo, Egli dice, che gli Autori di allora era> 
no perfettamente d’accordo nell* opinion loro, „ che 
„ il metodo più naturale di trattar le Febbri col rcm- 
zo del /udore ioife il più vantaggiofo . ** Una tal 
Pratica era già fiata introdotta da Van-Helmonxie 
circa quarantanni avanti il tempo, in coi cominciò 
a hrd conofcere il nullro Autore; ed una tal Prati- 
''sa appunto- cosi aveva awanzato in progreflì , che 
appena qualcheduno lagnavali di un po’ di Febbre y o 
m un dolore di capo , ovvero delle membra , fubito 
ogni buona Donnicciuola , > ed ogni picciolillìmo pre* 
tefo Medico gli conligliavano di andarfene a letto , c 
di procurarli il /udore . Quello metodo y come fi può 
penfarlo, aveva delle confeguenze pericolofe , e Si- 
denham intraprelè di opoorvifi con tutta la firza, 
non per vanità, o per aùettare di (ing ^lari zzarli ; ma 
per defiderio lineerò di renderli utile al genere Uma- 
no * Non oftante fu > troppo trafportato dallo fteffo 
« iu# 
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tot Sàggif f»pf a taCmf ormiti detta Medìdna 

Aio zelo f alinrchè s* accinfe a rigettar^ aflolutameno 
te qualunque ufo de* Sudoriferi in alcuni ca(ì . Quella 
però non è una Critica precipitata ; imperciocché eon- 
fcfk da fé medefimo, che vi fono, alcune fpezie di 
f ebbri f le quali naturalmente finifcono col (udore % 
Citali appunto fi erano le Febbri epidemiche degli an- 
ni \66^. e 1Ó66. . come lo fono ancora del geoer* 
fteflb tutte le Fetori intermittenti . Riconofccva Egli 
«Itre^ f che quando la materia morbofa è ballevol- 
mente concotta per eficre idonea a venire efpulfa per 
la cute^ fi dee procurar, che fi efpella ; poiché dice 
Egli j il famofo Ajorifmo d* Ippccrate , co^a , non 
cruda , medicanda funt , tanto rifguarda il /udore ^ 
guanto l’ evacuaxion* per feceffo J che fe ciò è vero | ' 
perchè mai non potrà 1* Arte fomminiftrare i fuoi 
•juti per agevolare una fiffatta efpuljìone i Al con- 
trario , Sidenham (leAb ordina i Sudoriferi in alcuni 
cali, come per efempio nella Febbre maligna^ e nell* 
Intermittente y e nella Febbre depuratori a permette il 
reggime caldo verfo al dodicefimo giorno del male, 
Bllorchè fi avvicinava la Crijì , o fi a perchè vedelTe 
r Infermo in una età troppo inoltrata , o fia per* 
che lo riconofcelle troppo indebolito dal metodo op» 
pollo. 

Adunque le generali proporzioni) nelle qtiiti eoi>‘ 
danna Sidenham il reggime caldo , fi debbono inten* 
dere con alcune reilrizioni ; perciocché noi , fenza 
«fitar punto, accordiamo , che l’ufo indifferente de’ 
Sudoriferi in qualunque periodo di un male acuto ^ 
debba elTere pregiudiziale airellremo ; ma non co- 
nofco per altro per qual motivo abbiali poi da cre- 
dere tanto pericolofo nel tempo, in cui la Natura 
ha già difpoila la materia morbofa ad ufcir per fuda» 
re. E’ vero che Egli alTerifce non poter t Arte /cao- 
prire il precifo tempi.' y in cui Jì a a propqfito eccitare 
il /udore y ma con tutto quello un Medico giudizior'*j 
t fagace , che fia verfato negli -Scritti d* /ppvcrate 
.non farà imbarazzato nel conofeere il tempo , nel 
.quale ragionevolmente afpettar lì poffa.un /udore cri- 
a . r/coi 
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JXtgìì Ànthhì ^ i de* Moderni, Cap. Ut. tO$ 
fièCf ovvero quando convenga eccitarlo . Sidenhtm | 
siccome lo abbiamo di già olfervato, ha talvolta ùn- 
to ufo de' Sudoriferi molto a propofito'. 

Li/ verità di tutto quello i ì» è , che il noftro Au* 
tore fembra di efl'ere (lato nimico del metodo di 
Judsre , che e-.-a allora io gtàn moda ; ma alcuni 
Medici poco affai giudiaiofi ; in quello trop» 

po rerviìrt]ente , hanno portato il reggime rinfrefcatì» 
yo ad un ecceffo , che ha dipoi forfè caufato più ma-* 
le , di quello abbia fatto yan-Helmonzio con una 
Vratica del tutto contraria, lo non mi dò l’ardire di 
citarne gli efempj ; offendo mio iftituto evitare tuttd 
le rifleffioni perfonali. 

Per conchiuderc una tal materia , fe confìderiamo 
i principi di Stdetiham , indipendentemente da’ fuoi 
pregiudizi, ci riefcirà facile il conciliare la fua Dot- 
trina con quella d'Ippocratey giacchi anch’ Egli con- 
viene ^ che i /udori fono indifpenfabili , ogni quat 
Volta la datura indichi una evaeuation tale ; nè 
porrate dice cofa veruna oltre a quello t anzi chiun- 
que impiega i Sudoriferi quando non fono indicati 
dalla Natura , dev’ effere giudicato di contravvenire 
ad IppocratCf ed a Sidenham. 

Efaminiamo prefentemente perchè purga fe ElTo 
‘$idenham nelle febbri . Noi poffiamo raccogliere da’ 
fuoi Scritti , che il motivo era quello -, per il quale 
purgava lo lleffo Padre della Medicina ; vogliono di- 
fe per follevare , o affìfìere la Natura colla evacua- 
Èion di una parte della materia morbofa , che l’ op- 
Ì>rimeva . Infatti Egli ci aflìcura , che la flebotomia J 
* j* } molto più di ogni altro metodo , contri- 
huifcono a guarire molte f^iezie di febbri ^ coll' efpel- 
fcre la materia nociva. Bifogna confeffare, che quan- 
éo Sidenham lì vale de' Catartici , non addita fempre 
perchè li adopera . Egli talvolta operava come gli 
Empirici^ nè impiegava certi rimedi ^ fuorché per aver- 
li ^eri mentati in cali confimili : e quindi è , che per 
prrivare a conofeere la di lui intenzione nell’ ufare i 
pwgiuiti 4 (t fa di mellieri ffanàinare quali follerò le 

ma- 


Digitized by Googlc 


f>fO Saggi» JopH Cmformhh della Mtdìcitfà 
inalattie', onde prefcrivevali , ed in qual tempo dell» 
Biedelima li elibiva. < ; ' 

Purgava Egli adunque primieramcn\ » jul principiat 
Je* tnaui acuti : e tale li era la ratiea nel Reu- 
matifmo , nella Feripneumoma fpurid , nel Vaimelo 
Ite’ Catarri , nelle Difentene , ed lu altri generi di 
Febbri^ come in quelle, eh’ Effo ìtazionarie^ 

e nella Febbre Epidemica degli anni 16S4. e Ì6S5. , 
alla quale dà il nome di febbre nuova ; additandoci 
le ngioni, per le quali in liiiatti morbi ufava un tal 
metodo, £ quindi ci dice, che nella* Dif enteria ciò 
iàceva per efpellere la materia nociva ; che lo faceva 
parimente néìlti febbre d’inverno, nell» Peripneumonia 
/paria per diminuire la copia della pituita ; e che lo 
ùcevz altresì nella febbre nuova , aiEne di votare gli 
'intefiini della materia corrotta , che n’ era la caufa 
primaria y e che nodriva il fuoco della febbre medefì- 
ma, eh' è quella cofa dagli Antichi contralTegnata col 
vocabolo di materia turgens . Nella febbre biliofa 
£glt preferiveva i vomitivi fui principio , coll* inten* 
•ione fteffa di efpellere la materia nociva- dallo fto- 
maco, e dalle prime vie , fpezialmente fe il Malato 
•vea delle naufee y o della difpofìzione a recere . Ciò 
6ceva eziandio nella febbre depuratoria , di cui abbia- 
mo ri fpelfo parlato ; e la fua pratica riguardo a 
quefio era ella del tutto conforme a quella d’ Ippif- 
arate. Si trova ciò non citante qualche diverlìtà 'fra 
la pratica di quefti due Autori fopra un articolo % 
pcfdocchd , febbene aETai frequentemente purgaifero 
fotti e due nel principio de' mali acuti , alcune voltp 
1 pelò Ippocrate lo faceva fenzaaver fatta precedere la ^ 

jSebotemia ; ed al contrario era una legge per Sidenhm 
àDakeiabilé , il non purgar mai nel principio M una 
febbre epidemica fenz' aver fatto cacciar f angue , 
manzi ìk ogni altra cofa (a) . Io fra poco m* ingegnq- 
ab di piegarne la ragione. i 
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Dtglì jintiehìf 9 diMòdtrnì, Cap. ITT, >il: 

Turbava SiJenham anche fui finire di rt^Ue febbri^ 
e quindi fa Egli dare un Catartico negli ultimi, gior- 
ni di una PJeuritide , e di un Faiaola co>ìfiuente • Lo 
prefcrive altresì nella* declinaztona della jabbre ekpu- 
ratoria V ed adduce in ragione , eh' Egli voleva fcae- 
date i Tridui della materia mvrbo/a per timore , che 
eton produceffero una ricaduta • Noi pofiiamo ragione* 
volmente fuppoite , che colla ftefla mira impiegaflfo»* 
ì-purgativi nella declinazione delle altre feb- 
bene non abbiali mai fpiegato fopra di quefto . Per 
altro Egli dice, eh’ è più affai neceflario il purgare 
dopo Xe^jebbri d' Autunno , che dopo quelle di Pri- 
mavera ^ e che la negligenza in purgare doipo le me* 
deiime febbri d' Autunno è l’ origine più frequente di 
qualunque altra caufa per molte malattie ch’EflTo 
intende del genere cronico. Quefto metodo di purgare 
nella decUnazion delie Febbri è ftato dipoi approva» 
to anche dal !>>ttor Freind^ che introduffe il coftu- 
me di farlo nel Vaiuolo confluente , fubito che fta 
pervenuto ad una fuppurazione perfetta (4) . Egli pre- 
fcrive i Catartici in quefto fiadio del male per quel* 
lo fteffo motivo , che aveva impegnato gli altri a 
farlo negli ultimi giorni ^-pofidachè nota , che ,, fio- 
„ come i Medici di tutte le -età avevan fatto ufo 
,, .della purga fui finir del Vacuolo coll’ intenzione dì 
j, diftruggere qualunque rehduo della materia pecca»- 
„ te ; ” cosi Egli pure agiva fecondo lo ft^o prin- 
cipio, e purgava piuttofto folamente alcun ^poco per 
evacuar col fecejfo quefta materia , giacché la N»- 
tura , più atta non ritrovavaft ad efpellerla per la 
cute. 

I Si fono di già vedute quali fodero le ragioni, chs 
inducevano Sidenham a purgare , 1 fta nel principio , ila 
nella declinazione àe' mali acuti \ e pare,- che in que* 
fte due occadoni Egli d conduoefte a tenore degli 
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na Ssggìo fo^a la CanfomUh della Medicina 
E/foIui . li^ranvi ciò nondimeno alcune Febbri , nella 
quali, contro alla pratica di sì grand’uomo , tgli 
purgava durante l’ intero corfo del male ; e queito 
appunto fi era il fuo proprio coltume , per elempio. 
nel deumatifmo ^ e nella Feripneununia J puri a. 

Per ilcuoprir la ragione di una tal pratica , fa di 
meltieri rifletter bene, che il metodo dell’ Autor no- 
ftro li era di feguire i'crupolofamente h Natura y ogni 
qual volta ElTa gliene additava il modo da farlo , 
ovvero che gl’ indicava ciò che tentar fi dovelfe j ma ' 
poiché rincontrava Egli talvolta delle malattie , anche 
dei numero di quelle , che fi dicono acute , dove la 
Natura non intraprendeva veruna CriJ , e dove noi» 
indicava via alcuna per efpellere il male ; cosi ia 
tali cafi , non potendo cavare le fue indicazioni dalla 
Natura fteffa. Egli altro più non aveva, fuorché la 
fola fperienza per guida («), 

Noi , coll’ ajuto di una tal difiinzione , polliamo 
eapire i motivi della pratica di Sidenham in quefti 
diverfi mali; perciocché ve ne ha di upa fpezie, che 
non finifce regolarmente con uno /carico critico , a 
che appena può metterfi nell’ ordine de’ morbi acuti , 
giacché fecondo Buerhaave , «iep ifvfs motus exci- 
tat j ut vi» caloris , Febrifque indici» moneaut peri- 
culi (b). 

Quando pertanto non gli era poffibile prendere /V 
dìcazione dalla Natura , foieva Egli quell’ altra fpr 
ftituire, che aveva dalla fperienza \ e quindi ricorrer 
va alla purga , perchè aveva dalla fperienza i)npara- 
to ; che in cotal febbre , ficcome ancora nell’ altra 
JT Inverno , ( da cui non differiva fe non che per il 
prado ) e nelle altre malattie prodotte dalla pituita , 
1 Purgativi erano i più efficaci mezzi per evacuare 
pituita y e per vietare , c|ie pop fi precipiti 
fopia i Polmoni (c). 

Qfuin- 

(a) Sidenham Icc. cìt, 

• (b) Baerhaav. de ci^ofc. & ewr, morb, Aphor, 9 7^» 

Ì/Sl' yid, HippocnU* 4t ìfatitr, Homith 
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^D»gtrj4nrìchiy^e d»* Madtmi. Cap.lIL ii^ 
Qpanto al Reumatifmo olfia febbre Reumatica 
chè inforgono . delle difpute a’ noftri giorni folla , ma- 
niera di trattare un tal morbo (a) ; non farà fuori di 
propofito il dar qui ut) piano più dettagliato del me- 
todo di 6idenhamy e di paragonarlo con quello i' Ip- 
pofrate , e degli Antichi . 

Nt>n fi trova fra gli Scritti di quefti fe non fe po- 
co -intorno a quefta fpezle d' inJifp<^zione particola- 
re I cui lì 'dà oggi il nome di Reumatifmo infiamma- 
torio ^ ovvero di Febbre Reumatica ; ed è forfè quel 
roale, che diede pofcia occafione a Sidenham di fò— 
lattare s' e§Ii fo(Te una malattia nuova. Se ne trova, 
però in Ippocrate la più ampia defcrizione, che pofia 
dpfiderarlì; e la chiama Artntide ovvero infiammazio- ^ 
ne delle giunture . (k)sì die’ Egli : ,, quando una Per-_ 
,, fona , che venga tormentata dall’ Artritide , fenta- 
„ ella de’ dolori . per le giunture , accompagnati 'da 
„.un ardore ben- grande, la malattia fi è del genere. 
,, acuto \ ed il dolore y che alle volte più, alle volte 
„ meno è violento, fi fa prima fentire ad una giuu- 
^ffuruy pofcia ‘ad un’altra . Quefto male fi è acuto 
„ e di. pòca, durata ; )Tìa non è egli peraltro mortale\ 
ed aliale più fpeffo i giovani , che i vecchi . ”, Ta- 
li fono X fintomi diagnojtici di quefto mòrbo ; ed in 
altro luogo rimarca To ftelTo Ippocrate y „ eh’ elfo fi 
,, difiipa colle orine , e col /udore del' pari , che. le 
jjialtre malattie acute y ovvero che rende ftorpio 4 * 
„ Infermo, oppure dà origine ad uno di quegli 
Jì nelle giunture , che fi chiamano Melìccridi ; 
doc a dire, che eflb cambiafi in malattia cronica- In- 
faiti nelle Storie delle febbri Reumatiche , regiftrate 
i)e’ Libri degli Epidemi , leggiamo’, che effe finirono 
o toW orina g o Col /udore y oppur col /ecejfo 

• H _ Dfi 

- ■ (■ 1 ^ » ■! . ' ' ' ' ' ' • . ' 

(a) Ciò ha in villa un affare , che u è agitato in 
Londra fino dall’ anno 1744. e 1745. a inotivo di un 
cafo particolaK. - ,.j 

•'(b) .Sonovi ia quefti Libri parecchi, efempj di que- 
V., * * ------ ■ fte 
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fl4 fopra' ìn Confortnìtà àelfa MedìctrtM 

Da tutt’ i citati paffi , egli è chiaro , che da Ipm 
f ocrate fu itìolto ben conofciuta quella inedefima ma- ' 
!. . , lartia, ’ 

' : < . . . -;:t ■ V ■ 

febbri ^ che tutte fìniron per l’ona j'o per 1’ altra 
delle vie accennate. Così nella io. Storia'àeX printo- 
Libro degli Epidemt nacque la Grifi nel giorno'jo. 
del male con un* orina torbida , e denfa j’ e con degli-’ 
Scarichi acq'jojl , Nella ij.' dello fteffd Libro , .queita ‘ 
fopravvenne il giorno 1 4, con de’ Judori ; e la otoria ’ 
14. termina con un Sedimento bianco nell' orina , e • 
con una Crijì di Sudore nel giorno u. Trovali , che 
iiello iteffo cafo del primo Libro comparve un’ £/»«■- 
ragia dal naSo circa il dì 30. nè però era delfa poi 
critica ; poiché la S<^hbre ottenne ancora un’ imperfet- • 
ta Crisi per orina nel di 40, , un’ altra nel di 60. j 
e finalmente nel di tjo. Fu perfetta la’Cr/jP coH’eva- 
Cuazione di un’ orina critica con Sedimento rofo^ ac-, 
compagnata da un abbondante Sudore» Si leggono piH 
re alcuni altri cali della medelima fpezie , regiftrati 
nel terzo Libro, in ciafcuno de’ quali ’paffe^la 
col progrefTo del tempo al fuo termine col mezzo 
dell ’ torbida f del fecefo ^ ovvero del S>*dore \ • 
tale appudto l» fu il cafo di Nicodsmo , 'in cui fUQ-' 
ceffe la Crisi nel giorno 80. coll' or/'«« e col Sudore»'- 
( Lib. III. Epidem. feét. i|. iEgrot. x. ) Tale fi 
fu il cafo di uno , che foggi ornava nel giardino di' 
Dealcide ( Lib, iii. Epidem. fe(Jl. i. iii. >• 

cui fopravvenne la Crisi nel di 40. con degli 
bianchi e mucoji y e con un f udore abbondante , Le 
febbri Reumatiche , fecondo 1 ’ ofiTers'azione del Cava- 
liere Floyery fono effe generalmente di lunga durata' 
per motivo della vifciditd del i imperciocché' 

il freddo deli' aria fa ifpe^re' la linfa y e l’ arreda 
ne’ mufcoli : cofe , le quali poi elìgono uno f{)azio di 
tempo molto gonlìderabile per rifolveré., e rendere^ 
nuovamente fcorrevole una tale materia , già refa te-' 
nace, e vifcofa : ma quand > poi lia la medelima da- 
ta difciolta, ella d’ordinario fe n’cfce per orina e 

per 
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• 

Dtgii Antichi ^ t de' Mòi&nl , Cap. lìf^ 

Tattia, la quale iì «lefcrive da Mdenham fotto il no«. 
me di Reumatfjmo e che Miceli - al giorno d oggi 
HeuSatifmo infiammatorio per ditUngqprlo dalle altre 
fpezie dello Iteifo genere , come fono il Heumatijma ' 
fcorbutico y li Heumatifrilo venereo ■ €c. Anzi Egli ^ef- 
fo evidentemente contraddiftingue la difterenaa , che 
pafla fra i{ueflo male, e V Artritide cronica^ offia (co. 
me dicetì ordinariamente ) la Cotta e ciò fa anche 
in tal modo, che 'può da. ognuno rifcontrariì agevol- 
mente , concitando il Commentario di Marziano fu , 
quelli palli. Cetfo ha fcguito nella di(lin< 
zione,.che ha fatta. di quelle due malattie, ma Ga- 
leno , e parecchi altri Autori dopo di lui , le h^mno 
poi confufe l’una coll’altra . Sidenham rilevava per> 
lettamente la gran ditferenza , che lì rifcontra fra 
quelli mali, eppure con tutto quello la defcrìzione , 
eh’ ei fa del Reumatijmo , abbraccia le . due malattie 
gatta y e eroe/.?* ànfieme. Il fentimento di quello Au- 
tore li è il feguente : ,, il Reamatifmo comincia con 
,, um febbre’, ed un giorno, o due dopo li fa fenti- 
„ re un dolor violento nelle braccia , nelle fpalle 
„ nelle mani, nelle ginocchia , e talvolta in ognuno 
„ di quelli luoghi nel tempo medelìnio . In molti 
„ cali, quello dolore viene accompagnato dall’ enjia- 
n gtone I e dalla rojfezza della parte affetta , che 

H ?• n non 

per /udore , e ciò, che bìfogna rimarcare accuratamen- 
te , nun^ c è /udore , che faccia mai bene , fe non ven- 
ga 0 preceduto , ^o accompagnato da ud orina carica ^ 
e torbida.. ( Veggafi il Commentario dello fteflb Ca- 
valiere Floyer fugli *Spidem) d’ Ippocrate . Veggali 
altresì Hoffaianno, Medicin. Rational. Syllemat. Tomi 
111. Part. II. ) Noi ritroviamo in Hoffmanno un 
efempio di una febbre Reumatica » in cui vi fu una 
Cri/i di or int^ torbida e biliofa , ed una eruzione mi- 
gliare (iilla pelle ati: giorno oo. ; ma quella Cri/i 
non fu poi perfetta , perchè i dolori continuarono , 
e la malattia divenne .cronica con de* parvjìfmi fre- 
quenti. ‘ . \ 
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tJ f Saggio fììfta' la *CeihfohnU!t dalta Medicina 

„ non apparifce nelle parti libere . Finché durano f' 
„ frinii giorni , la jeki>r« fuQifte, iniìeme co’ dolori 
^ ed i dolori fte/Iì periiftono , anche ^dopo fìnifei ia. 
^ febbre , anzi qualche volta fi aumentano nell’ inten<‘' 
j, zione^ perchè materia febbrile gittata falle 
yy membra , Allorché durano de’ meli « degli anni. 
,, interi , ruflìflono dopo finita la jel^e , % talvolta 

fuflìltono per tutto il tempo della vita dell’ Am- 
„ malato . in un tal cafo , la malattìa ritorna per 
^ intervalli periodici ugualmente , che la Gotta (a). 
Ecco adunque la deferizione , che ne h Sidenham ^ 
in cui è manifeftinìmo , aver Egli comprefe due tna-< 
lattie digerenti ; cioè il Reamatifmo acuto , ed .il ero* 
nico . Ciò che |>are avergli dato mottyo di confonde» 
re;a(Iìeme quelli due mali, h è , l’^efiere i medehmi 
«{fai di frequente complicati ed uniti ; perciocché nel 
noftro Clima ^ e fecondo la noftra maniera di vivere, 
i Reamatifmi , ugualmente che le altre malattie ac«» 
te , hanno molto più di difpoiìzione ad eilenderfì nel- 
la durata , ed a fard cronici , di quello ne avefiera 
a’ tempi degli Antichi . Non bifogna dunque mara- 
vìcliard , fe il metodo , coi quale trattava Sidenhaite 
i Keumatifmì , Q le altre malattie acute , fofie per 
alcuni riguardi diverfo da quello d’ Ippocrate , poiché 
la varietà ne’ Sintomi efige altresì la varietà nella 
maniera di medicare . Infatti , fe riflettiamo alcun po- 
co al particolar metodo di ciafeheduno di quelli Au- 
tori, rileveremo, che tutti e due aveano 1’ intenzio- 
ne medetìtna ; ma che la diverlìtà del Clima , e del 
reggitne di vita degli Abitanti li ha coflretti a valerli 
éi ajuti differenti per efeguime la cura . Ecco le prin- 
ùpali diferepanze , che n ofiervtino nella pratica di 
quelli due Autori, riguardo a quello punto . Primie- 
ramente , Ippocrate non fa parola di cacciar fangua 
in un Reumatifmo j ma ordina invece l’ ufo de’ Topici 
rìnfrefeativi per diminuire il dolore^ e T irfiammaxio-- 
ne delle giunture : e Sidenham al contrario reiterava 

fa) Sydenham» SeSì. VI. Cap. V. 


Degli ^ntieèif e à*' Moderni * Cap, III.- 
H flebotomia in qacAo male medefimo. In fecondo luo» 

S o, Isocrate vuole, che tengali libero il ventre co» 

^ ciijteri^ e col bere delle bevande diluenti; ed al- 
lorché incominciavano i dolori a celTare , Egli faceva 
prendere de’ rimedj furiativi : Sidenham poi , • agiva, 
anch'Eflfo colle medehme mire ; ma ‘;>«rF4v4; però 
più fpeflb . E’ facil cofa peraltro rendere la ragione 
di una tale diverfità di pratica in quefti due. Autori » 
allorché fi confiderino un - poco i principi da Noi t^ 
fté menzionati ; perciocché fi rende più neceffario rcir 
cerare la flebotomia nel Clima noftro ,• di quello' fia 
ne’ Pai(fi caldi della Grecia , a motivo della, denjìtà , 
offia vifcofltiì grande degli umcm ; e lla''y/w/r«a4 pto-» 
va , che più fa d’ uopo di purgare tra noi , perchè lar 
Natura , meno affai , che ne’ Paefl più caldi , fi tro-, 
va in ifiato di liberarfi della materia morbofa con una 
Cr^ - naturale , cioè colla Diarrea , coi /udore , o coll’ 
•fina j € confegueiitemente ha effa più di bifogno dì 
tali ajttti, 

‘ Dopo la purga, ’lppocrate ordinava’ il Siero, ed il 
batte di Afing\ e Sidenham offerva, che in alcuni ca■^ 
fi , ne’ quali i Malati non potevano tollerare la 
botomia erano (lati guariti col mezzo di un reggime 
femplicemcnte rinfrejiatèvo , e nodritìvo mediocremen- 
te, col fucceffo medefirrto*, che ‘fi avrebbe incontrata 
reiterando iz" flèbotomi a ; éon quella diverfiti , che 
non s’incorreva impericelo di una* tale" 

Egli riporta una Storia affai rifteffibile di una perfo- 
ra, che fu rifanata da un Reumitifmo («) violento 
coll’ufo del (olo Siero ; ed IO mi>-fowengo , che 

J uando in * Leyden afcoltavo le Lezioni del celebre 
herhaave , ■ ci diceva egli fteffo di efferfi’ curato da 
lui medefimo con fiffatto metodo- da un Reumatifma 
pertinace , -che da parecchie fettimane lo tormen- 
tava . • • ’ •- . ‘i 

• i Dunque la gran differenza , che paffa tr» Ippocra» * 
te, e Sidenham nel trattamento di quello male, con- 
« -, Ha .lille 

O ■ . - 

(a) Sidenham» BpiJloU i* 
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ItV Saggio fopra la Conformità della Medicina 
fide in queftOjche il primo fi affidava moUiflìmo al-* 
la Natura , -e che il Ipcondo ricorreva più fpeflfo a^li 
aiuti dell’ jirte t cofa peraltro agevoliffinna da fpte* 
garfi , e da conciliarfi colla differenza del Clima , poi* 
chè la forza della Natura era piì^ vifihile , ed eraa 
più regolari le Crifi nelle Regioni calde dell’ Ajìa » 
e della Grecia , di quello fono ne’ rigidi . Climi dei 
Nord^ che abitiamo noi altri . Anzi lo fteffo nodro 
celebre Compatriotta , eh’ era si appalHofìato ( fé m’ è 
lecito dirlo ) per il^Salaffo e per la purga mali 
acuti ^ che appena tralafciò qualche rara volta di por 
li in ufo, nell’ ultimo fuo Trattato , che diede a- 
Pubblico , ci ha 'lafciato quefto avvifo degniflìnriO dii 
rifleffìone ; cioè: „ quodji di^is. evacuationìhus per* 
„ tinaciter infi^amu» ufquedum fymptomata omnia prof 
j, jus ablegaverimus , f*piua agro , nonnifi morte , 
,, medebìmuri avvifo„, che io cop tutto il mio cuore 
,, bramerei (colpito nell? fpirito . di qualunque Me* 
Pf dico* 

£d ecco quanto ió avevo a dire fui Reumatifmo 
acuto : ma innanzi^ di terminare quedo Capitolo , vo«. 
glio aggiungere alcune parole anche intorno al Reu* 
fnati/mo cronico* . 

Quedo Reumatifmo tanto fadbmiglia alla Gotta , 
eh’ è affai difficile didinguer 1’ uno dell’ altra , Per oC- 
fervazìone di Stdenham, e degli Autori più antichi 
in generale, avvi.fi poca diveriità in quede due ma- 
lattie, che vengoa comprefe, fono il nome comune 
di Artntide* * , * • 

Allorché un Reumatifmo cranico fuccede ad un acu* 
tOj ficcarne fpeffo avviene colla. trafp'Jizione dell* 
materia feysrile-XicWe giunture y gmda l’eforeflione di 
Stdenhamy fi tenterebbe invano la cura col mezzo deir 
la flebotomia ^ o della purga ) poiché nè 1’ uno nè 
l’altro di quedi rimedj può mai toglier la caufà del 
male, o didruggere il fiero vijcido , che imbarazza i 
menomi vafeùmi, : , . . 

■ * Qpando pertanto Galeno configlia di cacciar fangue^ 

' c di 


• y é Je* Moderni, Cap.III. 119 

« di purgare nell’ Artriti Je (<*) , fi dee conchiudcrp 
eh’, Egli, voglia' parlare del Reumatifmo injiammatorioy 
rt non già del Reumatifmo cronico^ oiEa , come .tal- 
volta funi dirfi , della (7oUa {6) . ' . - 
Sfdefhati amavii il cacciar jangue Reumattfrki-^ 
ma «pure appariva affai circofpetto » quand’ avea a 1 far- 
lo, jn. un Reumapfm v'ecchio'ééd inveterato anzi pef 
h. cura. di fuetto itjale Tembra , . eh’ Egli più abbia 
mondato nef medicamenti polatiliy di quello Ita nella 
JJebotoauaZ . ’ . .. .. c» \ ' 

• :,(rli Eiettuaiii C ,\s bevande , c\C s\ fpeflb ra/i> 
comandava in /ilfacto morbo , e de’ quali non fé ng 
avrebbe .fatta! jnai parola per Eflólui, quando il ben 

S ubbliQo non gfielo.jiveire commelfo , fono compolli 
’ {pg^ediemi' v *^ alatili. » come (brio 
l\dram y Ja Coclearia éc. ; ed iàlegna al Lettore , ch^ 
con ^ali rimedi ha.£gli‘^aictfi. parecchi Rsumuttfai 
arfiniv I dopo averfe imitilmente podi, in ufo ed i ra- 
plieati Salaji , ed..i "Purgativi. .< • ■ ‘ ... 

.•Difatti codefto-iBrfcidc» pare affai /agtonevole 
pcccioccbè, ne’ Reumatifmi y la Febbre è lo firomento ^ 
di «ni ~ la ìfatMra Jì vale per' Sjjìpare il Untore y » 

- ^ r l* 

Gii', à lit :.llj , a. y • i , . ... - ■ ^ 

li » r-'-H .... p . . .i.. .'If, 

..(a) Qalen. ^da ..Campo/, Medicam^t. fecund. Loc. Lib. 

X. Cap. ,i|.% ^ 

« {[>) Ahjcfta cdnchlulìone-è giuftil^m* ì -Perciocché la 
fliSggiof patte degli Autori antichi didinguano quedi^ 
fpézie di Jìrtritidi , che viene accompagnata da febbre^ 
dall’ drtritide fgnta febbre . Conformemente a ciò , 
Efjì impiegano alcune volte Aefrimed} tinfrefeativi y 
td alcune altre' adoperano de* rimedj caldi : ciò che , fa 
ire a Celfoi. interi yjìne tumore is Jit , an t>m.>r 
.cem c/riore y an tumoi' etiam iam obcaluerit, l^ant yji, 
tumor nullus eft ) calidie fomenti s opus e[ì &c. Si. 
vero tumor y calor^ue ^ y utiliora funi refrigerantìa , 
Vei. Ceif, Lil^r. iV. Gap. XXIV. Jreteo dice quafì 
la ileiTd cofa nel Lib. II. Gap. Xll. j e Io ftelfo di- 
ce ancora Tralltano Lib. XI. 
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# 5 o sàggio' Jopra fg 'Confomhà 
U fpefezza 'del fangue^ e per efpeìlere là vifcqfiti Jt- 
gli umori col mezzo dell' orina ~i del'JùJdtè ec. E quitv^ 
oi è , che fe il lentore'del (angue ftflifte quando* hi 
Febbre è finita, come talvolta fi vede y'fe ‘la mafer/* 
febbrile ptodu^ una depojlzione giantare ^ allora 
JoTcopo da propoffi*; fi è V aumemaaionc del calórt 
■del corpo col meizo Ari rimedi caldi ^ i volatili^ affi- 
«lé di togliere il-lprefato Ittitorer, i piuttoftochè dimi- 
fciuifc , 'ed indebolire il 'CtfA/re medefimo', e le forza 
vitali con replicare evacuazioni. f>e potefle. un quali, 
thè Af ed/co' ptodurft una Fetór»', *iquando fogiudicaf- 
fe a'- propofito 'f è ìtenerla nel grado , che gli piaceffis^ 
potrebb’ Egli' con ficurezza guarire ^uefire' '.malattie | 
tógualmente che. modfe altre alFezioni Croniche i< vni ^ 
fcbbene la Ikfedicitta- rVìn a-bbia'-’una 'tal facoltà ,-pud 
Ella però imita^ la Va/'ura.col proTcrivete... de’ ri/tted) 
c-aldi y ed inctfii>i’:'C\ò t fondatxxrfuila fpmenzai eh* 
alcuni ■ r/ 7 »ed'; col -loro ‘' 4 : 4 / 0 ^#', "col doro Jtimoloy ecol<a 
la loro volatilità fono idonei ad lafccrefcere il 'calaH 
naturale , a feioghere V'^d< a fondatele ojhiuzioni vi- 
fcofe , che dopo' un Reumatifmo it^aìnmatorio riit)«|9 
gono nelle giinture'l Gli 'Antichi fi valevano arejuak^ 
fto fine de’ Bagni euldty delle Fregagioni y delle Und 
zioni y e de’ Cataplafmi y e le droghe , che al giorno 
d’ -oggi- s’ «Tjpiegfttto con tale intenzione , come U 
Guajaco , 1* Tititùra volatiTe di Gua^aàè'y il Smle'w- 
latiley lo fpirito di Corno di cervo y^ il Sale' ammoni 
èo y le Càhfaridf' éc. fi trovaron foltanto utili'^) a 
motivo della’ lord^ qualità incifivay onde 'fpezzano gtt 
umori xrafiì , e li attenuano. 0 , ^ I- 1. j ì 

< Finalmente*, mi fembra manifefto^ che, ficeome^ìl' 
trattamento di mw Reumatifmo 4c«fo confifte nel raffire* 
itare- U FeiAre-in’modo da ' non làfciavla - 0 troppe^ 
inferocire, .0 troppo abbatterli j cosi, pur- anche 1i> 
dura drun Reumatifmo cronico dipende fingolarmente*- 
dall’ufo convenevole de’r/flie<f/ volatili y incijìvi e r/-* 
fcal'danti y tantb interni y quanto eflerni^-ptr rifólvei» 
ia vifeofità, odia il lentore del quando non* 

‘ ^ ' t 1 • balli 


< 2 f’ Moderni', Cop,lll, 'iss 

biiì>U ■Febbre a ixt quefto da fe medefima i giacché, 
-iìccome io abbiamo 'già detto , la Febbre iì è quello 
jftrotneotO' , '.di cui -fervefi la 17 atura a produrre uti 
uefietto tale . Ci^. tenderaiS pià 6iOF>d’ ogni dubbio-, 
dopoché fi avranno lette le feguenti Stane , eh’ k> 
prefcelgo tra moltifilme altre, che potrei riferire. 

V ■ * • ' • * • e** / 1-^* 

S'TwO R I A I; 

c • ^ 

J.,0. Cavaliere nel Reggimento del Geherale Hony- 
«vo 2 , 4 ìjè ricevuto, U di- 14. >^rile deiranno 1746. 
nello Spedale eretto novellamente da S. A. R. ilDu- 
. ca di Cumberland, Egli lagnavafi di atroci dolori per 
le membra , che fi riputavano con probabilità fintomi 
del M*Ltyenereo''ì''X^Ki fuppofto ', gli-fi cidinò la ./<i- 
livazione , che fu continuata per ben: un mefe fenza 
»er«H. 'effetto j poiché i dolori in tutto quéfto tempo 
kran del- pari violenti che'primà. v > -i-i ' ^ 

-V- Circa la metà del mefe; di Maggio , vedendo , che 
^continuavano, 10 giudicai conveniente lo fpe> 
rim’entare un altro metodo j e quindi prefcriflì’i rim^ 
df feguenti , cavati dalle Formolo delia J^ezìeria del 
prenominato SpedalefV .< v : • 


\ ‘ i 

JEtbn)p.''0iìnìeral. • ’■ 
Antimoru* crud.. j, - 

Conftrv, Sambuc. 3 fi»* ' ? 

• Syrup. alb.t q. f, ‘ , 

M, f. boìue fumendus bit in die . 


t 


Superbibendo decoSìionis fequentis" § iij.; 

{(C Rafur. Ugn. Sa f afra/, 

’-jti 'li ' Cortic, ìign, Cuajac. aa. fi.*' ^ 

•*t \ ,1,.. 'Radio, Clycyrrhiì. § - f 

'.'.. -Z i'z r.r- ■Seminar. Corìandr. 3 *i» ‘ - 

M, Coq. in Aq,' font. qu.f.ad-Colatur.%\e, 
i''; ; . .. 3^4 Tindur, iignuCuaiac. volai, gutt. LX. • 

-■jdi*:-.. i finVH.ttabie f et, bsiift» decobiion, prafeript.- 


-O l\. 
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Jt3 ‘Sfggh fuìU Cobfòmitìt </«//# Mtdielna 
Si «ntinuò quello per oove giorni^, al 2nf_ 

re de’ quali, non rilevandovi alcuna mutaMone confi- 
rahjle , io gli jed cavare nova .onde dà faague i ed 
^ '^sce dejUa filola tT Antituvedo ^ gli ordinai ciocché 
Kgue:- . - 

^ Cummat. GuaUc. 3 /?. 

Mthigp. mi aerai. ' jZ . 7 ?*; 

Elelìuer. lenitiv. 3 j* 

' ' Syrup. alh, q, f, I-.. f 

/• bolufs^bia in. die Jutnendus cum .Dete^ 
Olone lignor. nuper pnefaript, r ' j 

: Unguent. dialtkea ^ ij. . 

' Ol. Terebinth.z\ 0^x . . ol 

f. Unlment. :^ quo illinaatut faxtie dì^ 

-* leates bis ih die . ^ ■ Vi t, • 

AI di 96. di Maggio i dolori calmaronfi. Ufó.di 
cala, prefe del freddo, ed incontrò la fetóre. Gli fi 
Mvd fé^ue , fi purgò fui pnvdpio di quefta Seb- 
Ue medefiina ; poi pel corfo di una fettiimrta paeic* 
feguenti rimedii - . . 

. . • t ■ \ 

Of. Pulv. Contrayerv, 3 

Syrup. alb. ql f ' 

M. f. boi. funtand. ter. in die . , fiiperbibenJo 
Mixtura' fequeatis CochUar, iij. 

:v Sai 'Àb/iuth. 5 j.'. 

Spirit. Vitriol..’i^ }V, 

. Àq. Meut. .Syrup. § jv. . . 

Sacchar. alb. q. f. 

. > ' M. f, Mixtur.. y.,... . : 

Nel fettìnp giorno gli lì applicarono al dorfo de’ 
vefdcatorj ; e la Febbre fvaai afficene co* dolori reu- 
matici già contumaci , .e eeliftenti alia forza di tanti 
rimedf f apportando un’ orina ben carica , e ée' /udori 
nel giorno undecimo . Al di nove del fulTeguente , fa 
Egli in, grado di partirli dalia Spedale, per tonurfe- 
ne al fuo Reggimento • 

STO- 


\ 
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J)é^ì ^nttciif 4 df Jliodtrnì Caf. Hti n5 

.1 »■ * . . , . ^ 

$ T 0 R I A I I. 

J. T. Soletto del Reggimento .del Mngtiot Generale 
SktUhcn , in- età d’ anni 04. entr^ nello fteflb. Spe- 
dale fui principio di Aprile dell’ anno. 1746. .Egli 
aveva una gran Febbre , accompagnata dac veementi 
dòleri ) e da enfiagione della maggior 'parte delle 
mepnbra., • . . ^ ^ . 

Fu .falaflato e prefe per otto giorni delle bevart- 
Je rìnfrefeaiive e nitrofe. Al di 8. di Aprile» ficcome 
la Febbre fi era notabilmente diminuita ; cosi ^i 
venne preferitta una piiola compofta. di Gomma Gug- 
jaco j e di Sale volatile di Corno di Cervo una volta 
* al giorno con dellé pozioni nitrofe . Ay^na replicò 
Elm due o tre volte l’ufo ii^rimedi tali , la Febbre 
a tal fegno fi accrebbe » che mi parve conveniente 
defiftere , e fargli in vece aprir nuovamente* /<* verm. 
Gli fi cacciarono dieci once .di efecigli conti- 

nuare il nitro due volte al giorno con t, uno Jcrupolo 
di Polvere di Contraierva ogni notte * • " 

Al di IO. di Aptile Ja FeMre Tuflifteva fortillìma ; 
ond’ io lo feci /aia fare una tetJW _ volta » facendolo 
pur anche profeguir l’nfo degli accennati rimedj . Il 
/angue era {fenfo^alRellTemò. Al dì iti poi gli feci 
prendere un Ciijìere verfb la fera ; ed in tal modo 
|>efvennefi fino ah quindicefimo giorno » "^mentrecltó 
tn tutto il precedete , tempo fi- vetiiw , molto Jedi~ 
.mento rofo nell’ orina .dell’*' Infermo » che Judava co- 
. pio famen te. Terminò poi (a febbre il quattcsr- 

.dicefimo dì della .?nalatt;ia ; -,e nel-qu^ntodecimo. fu 
.purgato con della attua e de’ a ali:' Wa » 'quantun- 
(que folte finìt;a ,la* feééte » recavano * tuttavia - alcuni 
\dolott^ per \q membta j 'e ^ quindi replicai la purga 
tre, giorni dopo Circa il giorno ventèlimo *; perchè 
DOTI c’ era^punto dj t febbene ptefrntifs’ Egli 
alci’Ui dolori^ préfe della Tintura volatile di Guanaco: 
^’dopo averla c>~Jit!nuata per quattro ■giorni confecg- 
.^tivi ^ ricomparve,, la iMo iguofo > fe ciò attri- 
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buir debbafi A medicamento ^ ovvero a qualche altra 
acadentale . Qyeft’ ultima par più .probabile ; 
poiché IO diedi lo ftelTo rimedio in una infinità di 
«fi per molti giorni , e per molte fettimane ezian^ 
dio , fenza mai averne veduto a fucceder la febbre • 
tna qualunque fi- foffe in quefto particolar cafo 1 ’ oc- 
^lonedeHa Fetóre già menzionata , effa quafi del 
h^rò da,^/m 1 Infermo . Reftò pofcia Egli 
Qflai debole a motivo della lunghezza -del male , fi- 
iratendo ancora per qualche volta alcuni dolori nelle 
ginocch/a , e circa i malleoli de’ piedi . *Qj*efti però 
fvMirono affatto in pochi dì coll’ufo deW Sletfuario, 

' e dell Unìiione, che qui fottopongo, * 

^ Cortic. Peruviati, § . * 

Nitr. pur^ 5 ij. ' ' 

* itf* /• Tulv, Adde . 

** Syrup. ‘Lìmonior. q. f. 

M, f. Ele^uar. y cuf Hi fumai 3 j. S ter de 
'die.' 

V 01. Olivar. . • . • 

^ ^w/»<w/ 4 c. aa. I i. ‘ 

f. Liniment. > ' < • . , 

. ... ; 

S T O R ' I X 1 I I. , 

« . > 

nel Reggimento dfcl Brigadier Generale 
Mordaunt , era flato abbattuto da febbre acuta 
la quale, oltre i vivi dolori, gli avea lafciata una s 
gran debolezza in tutte le membra , che appena po- 
tea muover le mani, o i piedi; e per foprajpiù ave- 
•va anche incontrato una diarrea continua . Fu porta- 
to nello Spedale del Duca a* primi Febbràio 

1746 . , quando fe ne fece 1’ apertura . La diarre/fx 
calmò col mezzo dell’ Elettuario diafcordeo di Frà- 

eajtoro , ^che prefe per tre , o quattro giorni di ft- 
‘guito.. ° 

.Fu porto poi all’ufo della Tifana , fatta fingolar- 
tr.wte di Ktmolaeeìoy ài feme M Senape, di Coclea-^ 


Degli Antichi ^ e de Moderni. Ctp.llì, rs§ 
rìgf e di alcuni altri ingredienti caldi , che continuò 
per un nìclè, confricando tratto tratto le parti affet- 
te coll' ^podeldoch , oflìa Linimento volatile , e pren- 
dendo qualche volta un ^ ' dì Elettnario Unitivo 
di Guajaco , e di Etiope minerale . In tal maniera ri- 
cuperò pòco a poco r ufo delle proprie membra ; ma 
quando incominciava a camminare , io rilevai nel di 
Lui ginocchio finiftro \aC enfiagione ^ molle al tatto y 
come fe vi foffe ftata materia fluttuante fotto la pel- 
le y che non era però dulorofa in verun modo . La 
parte (ì è fomentata \ e per didi pare un (iffatto inco- 
modo , fi prefe un emetico di Turbito minerale , il 
naie . non avendo prodotto verun effetto fi pensò 
’ applicar fui la parte un empiaftro vefcicatòrio. 

Allorché fu quelli levato via , vi fi offervò fotto 
una foffanza congelata, fimile alla gelatina . L’ etfia- 
gione era frattanto fvanita *, e T Infermo fi rimife in 
ottima fanità dopto dodici giorni j effendo flato circa 
fei fettimanf nello Spedale. 

* Ma s’ io voleflì qui fiancheggiare il 'Lettore eoa 
narrazioni ftoriche, potrei riferir molti cafi, ne’ quali 
ho fperimentalmente conofeiuto , che il C/ua)aco , i 
Medicamenti volatili , ed in particolare i Linimenti 
fpiritofly de’ quali ho parlato , fono fiati di un fom- 
mo vantaggio pertdillìpare i dolori fiflì nelle membruy 
che fpeffo refiano dopo le Febbri reumatiche. Io per 
altro ho trafcelte le tre già efpofie fra parecchie al- 
tre , come le più capati di far vedere quali fiano ì 
mezzi f onde la tfaturà 'fi vale per difiruggere dolori 
di fiffatta indole , ed in^ qual modo debba venir fecon- 
data dalla Medicina. Di qui mi pare, che fi con- 
cbiuderà chiaramente , che la flebotomia , e la p»r- 
ga foley , non poffono' giammai bajìare alta 
guarigione di tali morU , e che fi rende talvolta in- 
% difpenfabile l’ aumentazione , piuttofto che la diminu- 
zione , del calar naturale , quando vogliali liberare il 
corpo da iùnili infermità. ' ‘ • 


SAO 
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SAGGIO 

SOPRA LA CONFORMITÀ’ ' 

DELLA MEDICINA' 


CAPO Q.VARTO, 

Opo le rtflejfifmì , che ho fatte 
fulla Pi'atica à' f ppQcrate , di Ga- 
leno y e di SiJenhem^ è tempo f 
eh’ io pa(n ad efatninare anche 
quella 4Ìeir iUuilre f e fonuno 
Boerkaave , , 

Io farò coftretto , nella fpiega- 
zione del Piano di Pratica , we 
queft’ Autore ha feguito, a ripetere 
qualche cofa di ciocché gii fi diffe ; perciocché il 
Piano additato da Ippocrate , fu copiato da tutti gli 
altri Medici , ed in particoiar da Boerhaave ; e la 
fola diverfità , che • tra loro fi nota S fi è , ,che in 
alcuni luoghi eflb Piano non è compiuto., ed-appari- 
fee difettoso negli Scritti del primo , laddove fi pu^ 
vederlo perfettamente ridotto alla fua piena- bellezza 
nelle Otwe di queft' ultimo , • v - 

Per far più evidente una tale Conformità , e per 
evitare nel medeiìmo tempo le citazióni fuperflue de* . 
▼arj paffi di quefto medelìmo Autore , io introdurrò 
!o ftelTi Boerhaave y che fpi^a a’ propr; Dijcepoli la 
fua Dottrina colle feguenti parole ; 

„ Avvi in qualunque febbre qualche cofa dì etero- 

» ^^«0 
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DEGLI ANTICHI, E DE’ MODERNI." 





I 

Digli Anthhì f r'di* MoAenii , Ctp.lV, 157“ 
^geneo ntX corpo , ovvero qualche cofa , che Jì «/- 
,, lotiuna dallo flato dt fanità 3 eh’ è appunto quello^- 
j,- che può dirli caufa nfkterìale della febbre . Oun-r 
■ que fa di meftieri , che quella cofa fi ajtmili s 
j, ritorni fatta , ovvero , che li efpella fuori del cor^ 
jj po fer le vie sonvenevoli , acciocché 1’ infermo ri- 
j, cuperi la fua falute . Quando ceffa la febbre nell’ 
j,' accenata prima maniera , vale a dire quando I» 
,, materia^ che cagionavala , fia talmente cambiata ^ 
,, che più non produca verun difordine nel corpo , 
jj allora diceli « che il male ha finito per rifoluztone^ 
o' fi^ colla femplice cotitozione delta materia febbri^ 
„ le ; ma quando la materia medefima efee dal cor- 
„ po per qualche j enfi bile evacuazione , come per 
efempio per crina ^ per fudorej perifputOy ovvero 
,, altramente , allora fi dice , eh’ effa é ufeita per 
Crlfi y Q per evacuazion critica, ” ' 

,, Innanzi a ciafeuna Crijì , bifogna , che la mate^ 
ri d febbrile lia ben concotta y e fiali Cambiata a fe- 
,j gno d* eflcre atta a venire efpulfa dal Corpo • 
j, Quindi le malattie , che finifeono con una Criji , 

„ fono per quello differenti da quelle , che finifeono 
,, colla rifoluziotte i In quelle , balla la concozicne 
y, della materia morbofa ; ma nelle prime , oltre alla 
\y concezione medefima , vi è d’ uopo di una evacua- 
yy zion critica , che gli fucceda , affine di efpellere 
y, quella* porzione della frateria nociva , la quale 
y, nop ha potuto eflifre ricondotta ad uno flato fa- 
yy lubre , Secondo quello , gli antichi Medici hanno 
j, oflervato beniflìrtio che non vi fono , fuorché le 
ìy ltggiere indifpojìzioni , le quali lì guarifcvno con 
,,'una femplicé concezione y eflìa rifoluzione della ma- 
y, teria nociva ; ma che tutte le malattie gravi deb- 
5, ‘ beno avere qualche-yctfr/co critico , 'innanzi che il 
py corpo poffa rimetterli in iftato di fanità . ” (<») 
jy Non avvi altra caafa della concezione , ugual- > 

' ,j mente 


“ Sventra, Commentar, in Aphor, Boerhaav, 

594. 


T2B Sa^to /opra la Conformità dalla Miàidna 

,, ment$ jch.e della evacuazion critica della mataim 


nociva y 


evacuazion 

fe non \z febbre tnedefima, ovvero quelle' 
j, commozioni y che fi eccitante dalla N atura y durante 
il corfo di un male; e quindi non avvi Madicozl- 
yy cuno , il quale guarifca \z ^Febbre ; poiché fi pud' 
„ afferire con ogni aggiuila'tezze , e, proprietà , che' 
^ la febbre fi guarifce da' f« medefima , e col .mezjso' 
,, della femplice concezione^ , o della efpulfione dèlia' 
materia morbofa. (a) . ■' 

^ „ Tale eflendò ìV metodo , che vien feguito dalla' 
yy If atura nella cura delle febbri ,« il dovere ,di uri* 
,, Medico y non è già quello di fare uno ftudio trqp" 
pò ricercato delle cagioni di quelli morbi , mà' 
dev’ Egli invece affaticarli nell’ olTervare gli egettiy 
per apprendere quali fono i mezzi , che ìa Natura' 
mette in - opera per ^ diftrugger la febbre , , e per 
efpelierne la caufa materiale , perciocché , quando' 
Elfo le conofee , è fubito in grado d’ imitale il 
metodo della Natura , di aiutarla coll’ aprile ‘ le 
ofiruzioni , e coll’ allontanare ciocché può dilfur-' 
barla nella fua imprefa , fomminiftraindole ancora 
chechè abbifogni ; in una parola , accrefeendo , ò 
favoreggiando la concozione e 1’ evacuazion^] dilìiì 
materia febrile. ” • v» ^ ^ 

yy Parliamo un poco adeflb del modo , /col" quale 
„ fi può effettuare una fiffatta intraprefa . ”7 

„ Siccome adunque la concezione della^ materia 
yy febbrile fi è 1 ’ effetto di un convenevol grado,, di 
„ calore ; così il mezzo di favoreggiarla fi è il .rnól 
„ derare i movimenti febbrili a fegno , che né lìànò 
„ troppo impetuofi e violenti , nè troppo deb'oli. , è 
,, tardi . Di qui ne viene eflere di un’ affoluta né- 
,, cdlìtà per un Medico il ben difttnguerc \ finitomi j 
„ che contraddiflinguono , quando la febbre fia trop- 
„ po gagliarda , o al contrario , per corrifpoodere 
„ alla mira della concozione ‘y ed è del pari indifpen- 
yy fabile non ignorare quali fiano i mezzi capaci di 

di- 


» 

M 


» 

» 


» 


n 

M 
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ìì 

n 
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(a) Van-Smeten, ibid. num. 587. 
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Digli Antìehi^i MotUmi. Cap.Ir. ' 129 

i, diminuire , ovvero di aumentare , di raffrenare , o 
di eccitare, a tenor Tempre di ciocche potrà efigei€ 
„ dalla ì/atura . Infatti , tutto il fegreto della guari*. 
„ gfone non confitte in altro , fuorché in una mode- 
„ razione adeguata della febbre medefima. 'a) 

„ Ed ecco il metodo , che vien dall’ Arte preferita 
to per ottenere un tal fine. 

„ Se troppo violenta è la Febbre '^ fi può' ella am- 
^ manfare col mezzo di nna dietetica conveniente ' 

,, e dell* opportune evacuazioni. Tali fono la flebo^ 
• ' purganti miti , ed { vomitivi 

,, che fanno ufeir la. materia turgente fui principio 
if del male . Se jwi la febbre- fia troppo languida , o 
9, che troppo tardi , o pigri fi rawifino i fuoi movi- 
„ nwnti, allora fi può aumentarla coll’ajuto de’cor- 
» e di un reggime piò rifcaldante 

„ Il fine , che dee proporli il Medico nel tratta- 
,, ^nto de’ Twli acuti , fi è dunque di moderare I* 
,, febbre , e di (Ottenere le forze dell’ Ammalato • * 

„ però egli è evidentiflìmo , primo , che il tempo 
„ più proprio a fargli prendere una qualche vivanda, 
” j. àe’ parojfmi , ovvero almeno 1* 

n t^Unazton della Febbre acciocché il cibo non la 
^ faccia aumentare , Secondo , che deefi dame po- 
** co j tM fpeflfo , acciò, la Natura non foccomba al 
j, pefo, dal quale farebbe aggravata, fe veniffe efibi- 
M to in una volta 'fola . La quantità poi in qualuiv- 
j» qoe partieolar cafo dev’ effere regolata (ulla co- 
„ gnizione del tempo , che , fecondo le apparenze . 

» potrà durare la febbre-, fuITa cognizione dell’età-! 

», e del ten^eramento dell’ infermo ; fulla’ cognizione 
„ della violenza del male , della ftagione dell’ anno 
», ec. ttu, che una malattia apparifee di dover effe.. 

», re breve ed acuta , tanto minore dev’ effere 1’ ali- 
*» ® quello rnedefimo men nodrifivo . Io ri- 

„ (chiarirò quello^ punto con un paragone tratto da 
„ un, Autore antico . La malattia c limile ad una 

^ . fom- 

, (*) Van^SmìtUtt loc» ciu «. fin. 
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^30 Confmntth àtll» MtdJdng 

^ fomma, le forze dell’ Ammalato 'a quello , ehe-h* 
j, da portarla , è la durata della malattia medefimS 
^ alla lunghezza del cammino , che^ fi de^ percoi^; 
^ rere. Ora, ficcome non fi può fapere , fe chi dee 
„ portar la foma fià in grado di portarla ,r .al- 
^ meno finché fe ne ignorano ed il pefq , e le for- 
^ ze del portatore ‘ e la lunglwzza della via da catn- 
^ minaifi ; cosi ancora ne’ mali , egli è pofitivamente 
„ imponìbile determinare quali elTer debbano.! necef- 
^ far) alimenti per metter l’Infermo a tale /.da rffi- 
j, fiere al morbo , quando non fi conofeano .tutte 
circoftanze , che l’ accompamanó . Dunque , ìnnan- 
^ zi di ogni altra cofa , fa di meftieri , che fiamo 
^perfettamente iftruiti intorno alla i/ar-ir#. di .'una 
^ malattia tale , ed intorno alle' forze precife dell* 
„ Infermo , per potere aggiuftatamente preferiveire il 
j, reggitne del nodrimento . Convi«jè inoltre , che., un 
Medico fia ben informato dell’ età ^ del teinpèra- 
^ meato del fuo Malato j poiché meno fopportafi T 
^ attinenza dalla gioventù , che da’ vecchi , e da con 
-, loro , che fono avvezzi a contentare la loro gola; 
^ laddove facilmente fi adattano ad una rigorofa fcai^ 
j, fczza di cibo quelli , che hanno fempre condotta 
una vita fobria. ' . . .. 

» „ Una terza cofa che ferylr dee a regolare il 
vitto deir Infermo , fi è là violenza del male * Bi- 
„ fogna , che gli alimenti fiano più leggieri e più 
„ tenui , allorché il morbo é nel fuo più alto -grado 
^ di forza ; e che fiano più nodritivi , quando il 
,, prefato periodo é lontano tanto innanzi al fu 9 
„ .arrivo , quanto dopo la fua comparfa . La ragione 
„ è chiariflìma ; perciocché dal principio di una fel^- 
„ bre fino alla fua maggiore intet\fione , la digeftione 
,, fi fa fempre più debole , e più incompleta , 'coli* 
„ aumentarfi vie maggiormente Io. fpolTamento del 
„ corpo ; e che dopo un fiffatto tempo le cofe ria- 
„ cominciano a tornare in iftato buono . Allora dun- 
,, que dee il reggime farfi più nodritivo a mifura , 
„ che le facoltà digeftrki vanno divenendo più for- 
ti » 


t Digli Antichi j 0 Modtrni, C ép. JK 
lì ti , e che il corpo pia Ci ravvicina allo (lato di 
^ fanità : «f onde ne viene , che gli ali menti dovrap- 
„ no effer più forti nel principio^ e nella Jeciinazio- 
fi ne delle febbri , ■ e più deboli verfo lo fiato o iit 
lj il coimo di tali malattie. 

t „ Li quarta ed ultima colà , fopra la quale reg> 
lar deelì il vitto di un Ammalato oc' morbi acuti, 
„ eli* è la Ragione del( Anno , - e la temperatura del 
„ Clima . Vien dimollrato dalla Jperienxa generale.» 
M che conviene minor quantità , e piu leggiera di 
»» nodrimento nelle ilagioni, e nelle Contrade .calde 
I» di quello lìa'’ nelle /redWe . ' ■ ^ t, 

„ CoBchln/ìoMe . Il reggime nelle febbri ' dee (eni> 
pre proporzionarli alla malattia : Se i moti febbrili 
„ troppo fono violenti , li raffrenino coll’ aftinenza ^ 
jy colia dietetica ritfrejcativa, coll* 4 r/« fredda ec. &e 
I, poi al contrario fono troppo infingardi e lenti , 

„ aumentino cogli alimenti pìh cordiali e più ' nbdri- 
I) tivi , colle bevande piò fpiritofe , coll’ ar/a più ri~ 
»» fcaldata ec» * . 

- „ Ma palTiamo. all’ Evacuazióni . Se V mezai, de* 
yy quali abbiamo fatto' parola , non fembraffero balle* 
D voli a moderare' li violenza di mz febbre , 'effe vi 
^ foffe del pericolo nel lafciarla continuare » convit- 
M ne , che immediatamente li ricorra a’ rijnedj più 
3)' valevoli ad arredare i movimenti tumultuoli di cf* 
•3) (z febbre y c lingolarmehte ricorrali zl\z flebotomia» 
yy Difatti, in parecchie malattie , come le /eWri arden^ 
tiy le grandi infiammazioni , i dolori violenti , di* 
)) pende u fucceffo più deliderato dà una limile eva- 
»> cuazione ] anzi avvi talvolta circollanza di tal fat* 
iyy ta , che ci fa cacciar f angue , finché l ’ Infermo cada 
•31 in un vet(ì~deli^uio cT animo y oppure in uno afini- 
•yy mento. Nella ‘maggior parte però de’ mali, è me- 
1, gliò andare con moderazione ; perciocché , fe mai 
t, intraprendiamo ad ellìnguer la febbre innanzi di 
3, aver corretta o la lentezza o la vifeojìtì degli 
\y umori, che la tPatura li era propofta di feiogliere 
n con quella tal febbre , mai potremo ott enere una 

• I .-3 > • » - guZ'' 
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jj guarigione perfetta . E quindi è che , anche mal» 
j, grado la fluria riferitaci da Galeno di aver curato 
un Giovine da una febbre violenta coll* avergli 
^ cacciato /angue fino alla , e coll’ avergli fol- 

focata la febbre inedefima nella fua fteffa nafcita » 

^ è fempre nientedimeno più pyudenzial cufa feguire 
la Regola d’ Ippociate , e non cacciar /angue fuo»« 

,, chè fino a tale che per la diminuzione del caldof 
e per il mitigamentò • de’ fintomi rileviamo , non 
^ eflervi più pericolo da temere dalla febbre medefi* 

,,, ma, giammai per altro cadendo nell’ oppofta eftro* 

,, miti, cioè di troppo debilitare il Malato, e di ri* 

,, durre la febbre troppo abbaffata . {a) 

„ Sopra di una tale regola adunque i fàggi , • 

„ giudiziofi Medici fi fono Tempre condotti nell’ efe* 
guire la flebotomia i ed in conformità di quella re* 

„ gola ifteffa fi può cacciar f^ag»^ in tutto il corlb 
di un male, quando la veemenza àe'flntomi renda 
„ indifpenfabile una limile evacuazione : Sarebbe poi 
„ anche agevole il provar quello coll’ autorità di 
' „ Galaao. , e di alcuni fra i 'miglion Medici mo-^ 

^ demi. 

„ Ma fe troppo larga fàcciafi la Mtffione di far^ 

91 ® i® ttoppo fi ecceda nel reggime rinfrefcativ» / 

,, coir intenzione di eftinguer la Febbre , innanzi che 
„ fia perfezionata i’ opera della Concezione , è da te* 

„ merli , che ciò non fia per avere delle confeguen- 
,, ze funcile . non già , per dii vero , limili a quel- 
„ le , che derivano dal troppo impeto delia febbre , 

„ cioè U diftruxione de’ vafellini , ed il coagulo d»- 
,, gli umori i ma bensì delle limghe , e croniche in* 

,, fermità , alle quali in progre^o ratta la nollia 
„ faenza non farà capace di apprellare verun r/»w«* 

,, dio . Io m’ ingegnerò di dilucidare i miei penlà* 

,, menti con alcuni efcmp) familiari . Allorché fo* 

„ pravviene in qualche parte un’ infiammazione , che 
Il fia troppo grande per poterli rifolverei il meglio, 

M che 
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0 che far fi I»i1« , fi è il concuocere quella vifcojìti 
. „ itfidmmatorU , ed il convertirla in pus : ma ciò 
I) non puè farfi fenxa di un qualche grado di febbre i 
gf Se dunque fia troppo violenta la febbre , vi fuce»> 
I, derà la gnngrene ; fe fia troppo debole . non cotv 
durfaffi alla fuppurtzione , e verrà urobabilmente 
fuiTeguitata da uno fcirro incurabile , che durerò 
quanto la vita medeuma . Frequentemente accade 
9 eziandio, dopo la State fervida, che neW Autunni 
„ feguente vengono alcuni attaccati da leggiere ojfru- 
„ timi di fegato , accompagnate da una Febbre'’, ò 
y, cmtìnua o remittente } che d’ ordinario finifc: ia 
ft intermittente. '* 

• „ In quelle malattie , quando fi arrefti la 'febbre 
„ colle replicate mijfioni di /angue y ( ficcome T ho* 
„ io talvolta veduto a fare ) 1^ Malati languìfconty 
„ miferabilmeate nel feguito , e precipiuno in cd^ 
fy che/fie y in itterizie y in idrppi incurabili , ovvero' 
„ nella Primavera feguente vengono attaccati da di- 
„ fenterie putride , che preftamente ti conducono all' 
„ ultimo ,periodo della loro vita . . ' 

„ Ora , fifatti inconvenienti dipendono folamente' 
„ dall’ aver troppo abbattuta la feìAre , ed impedita 
fy la concotione della materia morbo fa . Io vidi gli* 
fy accidenti medcfirai prodotti da un ufo mal conve^ 
^ niente della China nelle febbri intermittenti d’ Àu- 
„ tanno . Infatti , dopo che fi^è (cacciata la febbri 
yy coll’ufo di un tale rimedio y rimangono delle ofiru- 
jy xioni nel fegato infuperabili , delle quali la febbri' 
fy lleffa, fe forte fiata regolata a dovere, farebbe di- 
„ venuta il più efficace ed opportuno rimedio. . 

yy il grande , ed in effetto il vero ufo della flebo- 
yy tomia ne’ mali acuti , fi è di moderate la febbre I 
„ e quefio fi è il più efficace rimedio , di cui fi po(^' 
„ fa valerfi per corrifpondere ad una tale intenaione.^ 
,, Vi fono però nelle occàfione , nelle quali non è 
„ ben fatto impiegarla; ed allora fi dee ricorrere a* 
„ clifleri , poiché è dimoftrato dalla fperienza effer 
,) quelli , dqpo la flebotomia il più infallibile , ed 
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^ il più idoneo mezzo per calmare i ' moti tropp<| 
impetuofi I e violenti della febbre..'^ può altresì, 
adoperare alternativamente or 1’ uno , «r 1' altra 
di quelli due grandi rhneJ} ne’ mèli acati ; ma nel 
medeliino tempo' fa di meftieri non ufare fe noa 
clifleri affai dolci rinfrefcativi , non tnai acri f c 
9» i pct quelli del tutto contrari all’ /«» 

^ dicAiione^ che fiffàtte malattie fomminillrano . 

„ Non vorrei , che dal iìn qui detto $’ inferiffe , 
jj avere io efclufo 1’ ufo de’ rimedj purgativi nelle- 
febbri . Io anzi credo , ch^Jìa leciìo purgare' Im 
materia nociva tanto per diffopra guanto per di fot- 
j, to , anche nello IlelTo primo periodo del male , 
j, purché vi fia una qualche indicazione ^ che lo pre- 
feriva . Nel principio delle febbri , affai frequente- 
j, mente lo Jìbmaco , e gl’ intejìini fono pieni zeppi 
,, di lordure^ e d’ immondezze dell’ una e dell’ aùra 
,, fpezie , flemma , offia bile ; e che una lìffatta 
materia , arrellatalì nelle prime vie produce il 
^‘difgufio y la gravézza y le naufea y le coliche , le 
yy anjìetà.ec. Qpandp elfa Ha nello Jlòinaco , è bene 
„ incominciare la cura con un’ emetico : fe poi ella 
„ efilla negl’ inteflini , è più necelfaria la purga * Deb- 
,, bono ciò non ollante elfere affai miti y e lenitivi i 
yy Purganti perciocché , fe mai eccitaffero una com- 
,, mozion troppo grande nel corpo , aumentereW)era 
fi la febbre e farebbero quindi più male , che be- 
ar r - 

„ Oltre a* Purganti , efibiti coll’ intenzione di era- 

yy cuore la materia 'già turgida , che fpeffo lì rendo- 
„ no neceffarj neWe febbri intermittenti , ed epidemia 
yy chcy fì può alttesì adoperarne ad efempio d’ Ippo- 
yy orate , e di Sidenham in alcune febbri flcgijliche , 
,, affine di ottenere una rivulfione . Siffatto metada 
yy può tornar vantaggiofo in una Frenitide , in una 
yy Schinanzìa infiammatoria , ed in un Reumatifmo ) 
yy anzi in quello male lingolarmente riefeono di graa 
^ profitta gli antiflvgiftici reiterati . Con tutto ciò 9 
Il noi dobbiamo aver iempre a cuote i’ awifo di si* 

* de* 
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^ Jenham , cioè , che nelle febbri infiammMtori» non. 

„ abbifogna mai adoperar Purf'ativi ^ Quando innanzi 
^ ad ogni altra cofa non H abbia premeva la indU 
fpenlabile mjjione di f angue. - 

• ,, Non fono pertanto quelli i foli càfi , ne’ quali 
\y lia vantaggiofa la purga ne’ mali acuti j poiché lì 
„ può fame ufo quando fianfi cffervati i fegni dicour , 
,, cozion nell’ orina , fecondo il metodo d’ Ippocrate , 

,, ficcome ancora pcflìamo accelerare una CrcA , quan- 
,, do veggafi , che la Natura tenda a fgravarn della 
,, materia morbifica per quella via . 

,, Sin qui io ho parlato principalmente' del 
,, che dee tenerli per mitigare i Jìntomi di una jeh^ 

,, bre , quando liano eflì troppo violenti . Ora io irv- 
,, traprendo a mollrare quali mezzi impiegare li deb* 

,, bano per accrefcerla , quand’ ella non balli alla conr> ’ 
ny' catione y ed z\V efpu'Jìone èitWz materia febbrile. 

yy Non avvi cofa migliore , fecondo la Dottrinai 
yy degli Antichi, per follenere le forze vitali di un 
,, Ammalato, di una convenevole nodritura . Ella lì 
yy è adunque il miglior cordiale : ma vi fono dellq 
, „ altre cofe * che fogliono nominarli cosi , ^ithè 
„ aumentan v azione dd vajì y ed il moto de' fluidi. I 
„ cordiali y elibiti folto forma di vitto , dieonli pi^ 

,, propriamente riftorativi ; ed incitativi li chiamano 
„ gli altri. Egli è raro , che quelli ultimi li renda* 

„ no neceflarj nd mali acuti , eflendo i moti febbrili 
yy più frequentemente troppo impetuoli , di quello 
„ lian troppo deboli. Ora, ogni qual volta avviene^ 

„ che liano ì medelimi troppo deboli , li può ricor- 
,, rere agl’ incitanti. I fegni , onde rilevare, che i 
„ cordiali di quella fpeaie convengono, fono: la de- 
yy bolezza , ed il languore del poifo , un grande ab~ , 
yy battimento di forzey le orine pallide , ed un troppv 
yy picciol grado di calore. Da tutti quelli fegni y preti 
,, inlìeme, e dalla crudità ,’ o Ha pallidezza delt ori- 
yy na in particolare , li può conchiudere , che i moti 
»» febbrili fono troppo deboli per vincere , feparare , 
è fcaticare la materit imrbo^ f e che la Natura 
« ■ i 4 » dì- 
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,, din»anda 1’ ajuto de’ cordiali ; e quindi è facile iH 
gy levare per ima parte 1’ error di que’ Medici , che 
,, pretendon guarire tutte le febbri colla flebotomia ^ 
„ e col reggtme rinfrefcativo , e per l’ altra 1’ error di 
„ coloro , che fethpre ordinano cordiali , vefcicator } , 
„ e rimedi caldi , bene apparendo che il miglior 
„ Medico è quello, il quale 

^ „ Jnnocuas placide corpus jubet urere Jlammas , ‘ 

„ Et jufto rapidos temperat igne focos , 

^ ,, Infatti ell’è una buona regola di Pratica quella 
„ di tener piuttoflo un pò bajfa la febbre , di quella 
,, Jìa lafciarla andare troppo alta ; perciocché , (ebbe- 
.jy ne la cura di una feobre dipenda dall’ aggiuflata 
,, moderazione àe' movimenti febbrili y vi hanonoflan- 
,, te mén di pericolo nell’ abbaffarli troppo, che nel 
„ lardarli troppo impetuofi, cd'^è più agevole rime- 
„ diare al primo de’ due propofti difetti ^ che non è 
I, all’ ultimo. 

' „ Per fafe la ricapitolazione di tutta quella mate- 
„ ria in poche parole, non vi ha per quail- 

,, to fla celebrato , e famofo , di cui aflerire lì poflà, 
„ eh’ egli fla un cordiale nelle febbri , femplicemente 
„ ed ajolutamente conflderato in fé fteflò ; ma fol» 
„ tanto rapporto alle cireoftanze del cafo . Lo 
3 ) fpoffamento , ed il languore , che provali da taluno 
,, fui principio de’ mali acuti , deeli qualche volta 
„ alla gran quantità , o Targazione del fangue , che 
„ produce un’ eccelli va tenjìone ne’ vnfi ; ovvero deefi 
,, alla di lui vifcojìtà , che gl’ impedifee di feorrere 
^ liberamente. In que^i cali , la flebotomia fl é un 
„ cordiale flcuro , che diminuifee la quantità , ed ab> 
j, batte l ’ impeto del fangue . D’ onde ne viene , che 
yy la flebotomia , perniciofa f^rfe fulla declinazione 
yy del male , è fpcflb un mezzo atto a ravvivare gli 
yy fpiriti, ed a riftabilire nel fuo pien vigore un In- 
„ fermo, languente e debole fui principio del male 
,, medeflmo . Ed ecco , che in flflatti cali i cordiali 
,, incitanti farebbero pericolofi , quantunque fi offer- 
y, vino «1 maggior fegno proficui finire delle ma- 

' »> lattie*, 
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, Dagli jiMìehif $ dt' Moderni. iJ0.JP, 137 
lattie , per aumentare la febbre , ed agevolare la 
jegreeu>ne degli umori maligni. Cosi ancora , ogni 
qual volta lia (iato il corpo affievolito da valide 
evocuezioni , il miglior cordiale fi è un nodrimento 
folido , che riempia il vacuo ne' vap. , febbenc fa- 
rebbe egli nocivo, quando non vi fofiero precedute 
evacuazioni tali . Da tutto quello apparifee , ener- 
vi necefiìtà delP attenzìon la più feria per difiin- 
guere di quale fpezie di cordiali ufar debbafi in 
quella , 0 in quella occafione ; e fi vede , come 
abbifogni adoperar pochi di codelli rimed] ne’ mali 
acuti . Egli è vero , che i Medici , e fingolarmen- 
te quelli, che vengon chiamati ad affiftere le Per- 
(óne di qualità , fono d’ ordinario afiai imbarazzati 
fu quello punto \ poiché fovente , fia , che ciò vo- 
gliali, o no da un qualche Medico > fi é collretto 
a dare all’ Infermo degl’ incitanti fottq lo fpeziolb 
tìtolo di jilcffifarmaci ; e fe accade , che muoja 
P Infermo ftefiò per la violenza del male , fenza 
averne fatto ufo , fi accufa il Medico di aver tra- 
feurato il folo rimedio , che potea confervargii la 
vita , 

„ Ma è tempo ormai di iar pafiaegio da quella ad 
un’altra materia. 

„ Io ho già notato^ che tutte le febbri &iifcono , 
o con una femplìce concozione degli umori morbqpt 
o con una concozion de’medefimi , feguiu da . una 
evacuazion critica ; e che il proprio dovere di un 
Medico lì è di accelerare una tal concozione ed 
una evacuazion tale . Ciocché fi è detto , mette in 
tutto il fuo lume il metodo_di procurare la prima 
di quelle due cofe ; ed ora tocca ÌEar parola deli’ 
APiflenzUf che deefi ufare dall’ Arte , riguardo al 
procurar la feconda. 

„ lo non mi ellenderò fopra quello; poiché, pic- 
ciola eifendo la parte, che ha il Medico nell’eru- 
zion di una Grifi , fi vede baftevolmente non efler 
delfa opera dell’erre, ma della Natura . In po- 
che paiole però ecco la Dottrina de* migliori Me^ 
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„ Jiet fu tal propofito : che , ficcome la feparaziom 
^ degli ttmort morhoji da’ fani , e la loro e[pu{Jìo7ie ^ 
,, fono l'opera della Natura \ cosi bifo^na lafciarc 
„ alla fteffa la fcelta del tempo e della via , per do» 
,, ve è più conveniente di farla ; e per confeguenza 
^ dee un Medico- feguire i di lei' movimenti , fenza 
j, intraprendere di eccitare una Cr ’Oìy o di ptomovet- 
j, la col mezzo dell’ Arte , per qualche via non ad» 
j, ditata dalla Natura mederima. 

„ (fucila Dottrina , è tolta dagli Antichi . £1S avea» 
,, no oflfervato , che la maturazion degli umori in 
,, una fetore ralfomiglia a quella , che forma negli 
n quella materia , che diceli Pus i £ giacché 

„ un certo detenninato tempo abhifogna per ridurre 
^ r lafiaimrtMJiione in afce/fo , offia per la formazio- 
„ ne del pus $ co^ vi vuol parimente un tempo ba- 
ftevole per la putr^azione , ollìa concozion degli 
„ umori in una febbre . Ora , fìccome farebbe affai 
„ male l’aprire una parte infiammata y innanzi che 
„ fofle formato il pus ; cosi ugualmente farebbe ma- 
le il tentar nelle febbri <T evacuazion degli umori 
,, viziati y innanzi che la Natura aveflTe avuto, il teiiv- 
,, po neceflario per (èpararK da’ fani. ' 

yy Poiché adunque conviene lafciar la Natura in 
jy libertà, riguardo al tempo ^ ed al modo di fare 
yy una CriJì \ il Medico ftarà in oflervazione attentif- 
„ fima intorno a'fegni y che prefagif cono l’avvicina» 
j, mento de’ giorni critici y- e della Crffi medelìma ( 
yy non effendovi altro più atto a condurlo a conofcet 
„ la via, -che fceglierà la Natura , fuori dì queftà 
,, ofTervazione ' 

„ Secondo i più efatti OflTervatori , il /udore y l’ór^ 
■yy na y il /ecefio , lo fputdy fono le quattro vie prin- 
„ cipali, onde finilcon \e febbri. 

yy Alcuni Autori fonofi immaginati , che tutte le 
yy febbri y di qualunque gener n fodero , potéfferO 
„ ugualmente guarii col /udore'. Queft-’era ropinio» 
,, ne di Van-Melmonzio , abbracciata poi da tanti al- 
ù tri dopo di Qjiefto metcdo perù di afidarfi a* 

'• •• yy foli 


Vfgfr Aittitbif 0 4 t*< Moimi, Ckpi IPì"* 

0.ibii i>tdforetia per Uvcurft delle' /etór/ fentli eoa* 
ùdetÀte , Ce là Ntdurt^. voglia Scegliere altra via'i 
,, o no , ha prodotti gli erton più irreparabili. Egli 
^ c vero, che (le que^ Medici aveflero preparata là 
„ materi* febbrile ad ulcir per li pori , difciogliendo 
„ ed' attenuando ì fiuidi colle bevende diluenti ^ c con 
„ altri limili rimed) addolcenti , fenz' accrefccre i moti 
jif. febbrili f la loro Prefica non avrebbe avuto tante 
„ confeguenze funeHc; ma finché procuravano di 
„ provocare il f udore coll’ ufo degli Aromi ^ e de' fall 
„ volatili , tenendo tàTai caldo l’ Infemto , non face^ 
„ .vano , che aggiungere /«oca a fuoco , . diffipare le 
„ più fonili , e mobili pani de’ fiuidi , e porre in 
„ difordine tutta la macchina . il fueceflb parve ap- 
„ plaudite a fifi'atto metodo in que* amrbi , ne’ quali 
la Natura fuol fare ufeir per la pelle la materia 
„ nociva , come nel Vdptolo , e nella Rofolia , e 
„ quindi è, che. ad un tal fine impiegavano Elfi qua- 
„ Icmque^ mezzo veaifle loro fomminiftrato dall’^rfe. 
,, Ma quaitti mali nem ha mai ella prodotti codefta 
„ Praticai -Se crediamo a Sidenham , che folo gene- 
„ rolàmente fi accinfe ad opporfi al torrente univer- 
„ Tale , e che ha provato con argomenti fuperiort 
„ ad ogni obbiezione, e colla fperienza , il feguita? 
,, re un tal metodo^ è una cofa di un pericolo eftre* 
„ mo. V 

„ Avvi nondimeno una Cpezie^ febbri , nella qua- 
„ le fi pofTono azzardare i f udoriferi anche nel loro 
„ primo periodo . Sono quefte le febbri p^ilentiali.^ 
„ dove la materia peccante é di un’ indole cosi fot- 
„ tile , che fi trova in grado di venir efpulfa per fu-^ 
„ dorci fenza premettervi alcuna prepar azione . Di 
„ tal genio fi era il famofo mal della Svezia } ma 
„ poiché morbi tali hanno , Tempre qualche cofa di 
„ singolare \ cosi é impofiìbile cavar da’ medefimi una 
,1 regola generale di. Pratica» 

.u,, Sebbene abbiafi > finora • dimoftrato il pericò^ , 
,1 che vi ha nel dare àe' fudoriferi nelle febbri y con 
» tutta ciò và.lppocrata , né Sidenham proibifeono 
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j, lilai di adoperarli ne' /udori critici ^ o in que*/wdi»* 
rff che diminuifeono gli accidenti^ quantunque non 
„ ifcaccino affatto la malattia. 

• j» Sì conofeere , fe i /udori faranno eritieì g & 
„ no , dal tempo , in cui^ avvengono , e da* /egni , 
„ che avranno i preceduti , come fono un pol/o de- 
y, bole y ed ondeggiante ; ma fopra tutto da’ J^ni 
yy concoxione della materia morbt/ay quando però non 
,, dimoftri volerli ella trafportare in qualche altn 
yy parte. He la materia di' un morbo fia preparata 
yy z\V e/puyìone y e non fembri avere alcuna Cr(fi con- 
,, veniente, che dagli particolare , fi può credere ^ 
„ eh’ ella ufeirà per una Crifi comune tk tutte le ma* 
yy lattie, cioè pe' /udori ; ma in un tal cafo è me- 
yy glio, per accelerare il /udore , dare al Malato del* 
„ le lavande addolcenti y e diluenti y e tenerlo caldo^ 
yy di quello da fargli prendere de’ rimedi /udori/eri * 
yy ri/caldanti . 

,, I vomiti y ed i /eteji fono talvolta critici ; ma 
„ affai di rado. Ewi però gran ragione in fupporre, 
yy che tali evacuazioni gioveranno, quando faran pre> 
„ cedute ài' /egni di concozione , e che accaderanno 
„ dopo il piò alto periodo del male: ma quelle, che 
yy fopravvengono nel fuo incremento y fono piuttofto 
yy Sintomatiche , che critiche , e fanno più fpeflb ma- 
„ le , che bene (j) ; e quindi è , che debbond favo* 
yy reggiate le prim^, ed arredar le feconde* 
yy Ora, decome è affai difficile il conofeer di' /egni y 
yy che precedono , quando d poffia fperare una Diar- 
yy rea critica y cosi egli è molto per confeguehza pe* 
yy ricolofo produrla co’ Purgativi ; e ciò che può farli 
„ da un Medico , d è folamente I’ adoperare de’ La/- 
yy /ativi ammollienti y affine di lubricare il paffaggió , 
,, allorché la Natura d trovi difpoda ad una evacua- 
yy zion tale, decome talvolta d vede accadere , per 
,, efempio in una Peripneumonia, 
y^ Ma non d dee tentar giammai , qualunque ne 

■ »i 
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^ (ia roccafìone, di provocare queOi' evacuazione , zU 
meno quando la materia morbvfa non iìà in trop* 
„ pa copia, ovvero che non ^a ben concotta e mo- 

#> • . * 

• ,, Avvi men'di pericolo nelt’ufare rimed) incitanti^ 
j, coir intenzione di tentare una crifi per ifputo , al- 
„ lorcbé la Natura prenda fìffatta via .- Una evacua 
„ fion di tal forta , ba luogo nel_ Va'ptolo confluente , 
,, e ne’ mali di Petto j e tì pu^ accelerarla cogli emol- 
,, lienti dete^fivi f cà efpettoranti ^ come 'fono lo /per* 

ma Ceti , la Gomma ammoniaca , l ’ Offimele ec. , mn 
fopra tutto aftenendofì in tal congiuntura efatta* 
„ mente da ogni altro evacuante ^ dal Salafo , dalU 
f) Pf*rga ec. 

* ,, L’ ultima delle evacuazioni critiche , fopra la 
y, quale abbiamo ancora 'da riflettere un poco , fi è 
„ quella delle orine La Natura le ha deftinate • 
,, portar fuori quanto centra fle di acrimonia , a mo- 
,, tivo del calore, e dell’ attrito della circolazione in 
„ tempo di fanità'. Non è dunque maraviglia , eh* 
,, fervano ne’ mali fteffì ad evacuare gli umori morbo» 
„ ^ . Non fi potrebbe dubitare , che non fuccedean® 
„ delle Cr(fi per quefla 'vìa ; poiché fappiamo da Ip» 
^ poccffte f che un’ crina carica di un fedimevto bian» 
„ cadrò', 'e denfo , impedifee una metajfajr critica J 
,, Quefto però non avviene , fuorché ne’ mali di lun- 
,, ga durata ; poiché ^ fe fi ’é in diritto di dubitare 
„ le ne' mali acuti Jìmi la materia nociva fia fpeflb 
9, efpulfa per le fole orine, così fi può dubitare al- 
9, tresì , fe per ordinàrio' fiano elleno accompagnate da' 
„ altre evacuazioni . ' Ippocrate nell’ enumerazione 
9, che 'fa di quelte, che avevan difciolte alcune ma-^ 
^ lttt\e< epidemiche parla di emorragia , di orina co» 
»» piofa con molto fedimento bianco , di efcrementi bn 
fi liqfi i di difenteria ; ma aggiunge nel tempo fteflb, 
9, che molli eran guariti ,* non già con una fola di 
9,' 'quefte evacuazioni , ma còn tutte inficine : rtel che 
9, fetnbra infinuare , che una evacuazion per orina fo^ 
If, la noD- batti , ovvero almeno ella fia af^i di bc 4 

• „ quen-i- 
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quente congiunta ad altre ejtreziom . Gii ètichi,'' in 
^ generale,, riteuardavan l’ orma , piuttofto come una 
„ colà atta a Ut loro conofcem i fegnt di confozionè 
f, e di crudità f che come un mezzo per togliere il 
„ morbo ; e per lo fteflTo motivo fenza dubbio non 
^ tenuvano ÈIE di ajuur la datura in una Cri^ ^ 
eccitando le atina . 

„ Doto avere così efaminate le diverfe- evacuatio* 
It fti j «ile quali la Nattaa E ferve nella cura dellj* 
„ Fclbri , e dopo aver fatto vedere .quali lìan que,l> 
^ le , nelle ^uali può VdrU foccorrere , e quelle 
^ nelle quali non può alEne . di ricapitolare il fin 
n, qui detto , e dichiarare liberaniente il mio penEero 
„ Al tal propoAto io credo , che non Aa Acpra cola 
„ il tentare di c/peiiarc la ncateris morboja per alcu* 
^ na forta ^ evacuazioni ma che la prudenza ci ot;*. 
„ dini di efaminare accuratamente lo fcopo , cui ten- 
„ de la FTatura , e qual. via., prenda -per far ufcire là 
„ materia febbrile , quando Aa refa mobile , e fciolta i 
„ e che quando dò Aaci noto., c'impegni ella mede- 
„ Ania a favoreggiar V efpul/lone , aprendo i pafTaggi, 
„ ed ecdtando dolcemente fa Natura a compiere la 
„ fua Opera ”• Sin qui ha parlato Boerhaane* ' 

Nel tempo , in cui abbiamo efaminato lo Aato ^ 
della Medicina ne’ quattro accennati periodi affai l’ un 
dall’ altro lontani , ed in cui abbiam dimoftratu , cho 

S uattro de’ più gran Medici che Aano mai ftati a) 
fondo, A fono accordati inAem'e nel feauire lo Aeffn 
Piano di Pratica y io penfo di aver qui data una pro^ 
va baftevole della verità del mio affunto,cioè che id 
vera , e naturai pratica di Medicina è fempre fiat» l/t 
medcfima , quantunque d’ ^tra pam produrre ‘forfè A 
IwiTano degli efempj moltifAmt A\ Medici , .che'hatw 
no patrocinato fenAmenti del tutto diverAt 

Provata dunque cod, come io fpero, la mia prìnìà 
FropoAzione, cioè a dire, c^r vi ha un metodo ,0 A;| 
tma regola invariabile ^ fu di cui debbono coudwtji iMe^, 
dici nelle malattie acute \ e che i piii eccellenti fr(^ 
fu^i in tuttU fecQii Ji-fom. gewJaùt mlls mmer^ 
^ din» 
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d.4nterprei0r quejl* regola, e di applitarU\ lo potrei 
ade/To edendermi , rapporto ali’ obbligo , che hanno 
ei£ Mèdici di uoiibitnarvilì tutti efattamente ; ma ^ 
licconie ÌQ m’ immagino , che tutti , a ri ferva de’ foli 
ùarlatétii , lìano di già convinti della necdlìtà d’at« 
taccaril da dovero a qualche Siftema di Prttic» ; • 
cK’é impoflibile inventarne un migliore dell' ora efpo^ 
fto, così io terminerò quello Stggio col prevenire al- 
cune obbiezioni , che potrebbero venir fatte da co«- 
loro, che non fanno cofa fia V ArU dàlia Medicina ^ 

£ primieramente lì obbietterà . forfè , che,, malgra* 
do qóalwque pena io ^m’abbia data per iftabilire un 
Tiano di Pratica f ^ per dimoftrare , cb’egli lìa ftkto 
altre volte feguito; ciò nonollante la Medicina al A 
d’oggi fa de’ grandi progrelS. pvagonati a quelli de* 
primi tempi, fenza però , che i noftri Medici o ab- 
biano feguito, ò hano per feguire giammai il propo-. 
fio Piano . . , ' 

. Si potrà dire dipoi, che pare, dall’efpofto ritratto, 
clTere la Medicina -un' Arte , che non dimandi nfclta. 
fcienza, o lludia,.o capacità per divenirne Profeffore^, 
e- che in confeguenza., anziché vindicare la riputazio- 
ne àeW Arie medelìma-,-io- ne abbia invece demolite 
le fondamenta ed aperto l’ufcio a tutti gli Ufurpa- 
tori , mettendo in libertà a chichellìa 1’ erigerli Me^ 
dicoj quando lì pedi di volerlo elfere. 

. Per rifpondere all’ obbiezione prima , ballerebbe 
dire a chiunque facedeU , ohe s’ ei conofcelfe alcuni. 
Medici , i quali all’ efpoHo Piano non lì conformaf* 
ibro nella loro Pratica ^ farebbe da delìderare, che lo 
feguiffero con o^ 3 iiigenaa , si pel loro. proprio ono> 
re, come ancora pel vantaggio di quelli , che alEda* . 
no la propria fanità,'e vita alla loro direzione. 

. Io però non faprei rifguardare in veruna maniera 
come lineerà una tale . obbiezione ; poiché , febbene 
fìa d’uopo confelTare , elfervi preffo Noi ò/i Medici 
Empirici , cb» non lì adMtano né a quella r^ola , nò 
a vetun’ altra ; ma che con una farragine di ricette , 
che càwbtanq puramente a cafg » trattano fenza di- 
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fcerKÌraento veij^ho , e fenza il menomo ftimolo <H 
carità tutt’i mali ; nondimeno la maggior parte de*' 
Medici moderni fegue nel trattamento delle Febbri le* 
medefìme inJicazumt , e lo {lefTo metodo ragiovgto , 
che da Ippocrate fteflb fi lèguitava. Quindi , in par- 
ticolare, i noftri Medici apron la vena nelle Febbri , 
colla mira di diminuire la quantità del fat^ue^ quan- 
do fia egli troppo copioso , e coll* intenzione di mo- 
derare i fintomi col mezzo della fattguigna t ma efil 
hanno allora riguardo alla natura della Febbre , alle' 
/orztf deir Ammalato ec. Imitano £fS altresi il metodo 
iC Ippocrate , prefcrivendo un regime rinfrefcativo , e 
delle bevande diluenti ne’ mali acuti appunto per; 
ciò ofiervano ancora fin dove andar pófiano fenza pe- 
ricolo, poiché conofcono ad evidenza , efler pofilbils 
il diluir troppo, ed il troppo refrigerare . Eflì inol- 
tre adoperano gli Emetici y e qualche volta i Purgan- 
ti fui principio de’ mali , afine di efpellere la materia 
tuctva , quando la riconofcono mobile ; ma un Medico 
giudi^iofo non afpetta mai , che quelle fole evacua-* 
zioni gfi tolgan la Febbre , febbene. non di rado le 
replichile fa benifimo,che qualunque fpezie di Febbre 
^ge un tempo diverfo ad una Criji differentij^ma , • 
"Effo in fine mai fi. accingerà a guarire y fe non per 
quella medefima via, che gli additerà la Ifatura-, 

Egli è vero , che Noi molte cofe abbiamo ag^un- 
te alla Pratica degli Antichi , e che moke altre ne, 
abbiamo cambiate ; ma la diverfità dell*'.'^/o , che re; « 
fpiriamo, de’ noftri temperamenti y e della noftra ma- 
niera di vivere y ha refi necefiarj ^uefti cambiamenti^ 
e quelle addizioni . Gli Antichi non fi fervi vano nò 
di Fefciatoj , nè di Sali volatili . Non conofcevano 
la China ; ma con tutto ciò le loro indicazioni gene- 
rali vengon feguite da’ noftri Medici , quantunque , 
per adempierle con efattezza vi fi pcmduQono per al'* 
tre vie. 

„ L’ efcrezione , che fa una Cr ji , era piò manife- 
•, fta nelle Regioni calde àcSSdfia , e della Grecia , 

perchè la circoléMont vi era piò viva^ e più libo-' 

a» "> 
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^ n '{d) ”;' n» nel noftro Cima fono più vifcofi eli' 
ttmori ) le fibre più deboli , e più tardo il moto del 
/angue. Qoindi ci' vuol più di tempo , onde perfezio- 
nare una' Cr^ ; è Noi fìamo obbligati a ricorrere a*' 
ritneJj caldi ^ e' volatili j '$l' cordiali vefcicatorj 
accrefcere H moto, e* la fluidità degli umori , e pee^ 
impedire , che la 'If atura non foccomba alla gravezza 
del male . Quello è ciocché rifcpntrafi in un fcerf co- . 
piofo numero di varie Febbri , fìngolarmente nelle 
tarmi ttenti poiché nel Clima , in cui Ippocrate efer- 
citava la Medicina , non era flraordinario vedere una 
Febbre terzana finire con una regolar Criji in quat-^ 
lordici giorni , o (ìa dopo il fettimo acceffo {b) ; ma 
le noftre Febbri intermittenti fono più irregolari , e* 
S più lunga durata ; ciocché ci necellita a procurare . 
im’ artifizial cri/i coll’ ufo della China ficcorae 1’ ha , 
ofTervato il flavaliene Floysr , dotto e’giudiziofo Afe-, 
éiico, e zelànté ammirator degli Antichi . Per quanto 
ntoova fembraripolfa a taluno ^uq’ opinion tale , cioè, 
dì fare una crifi artifiziale colla China , io però ere- . 
do , che lì polla patrocinare come una congettura prò- 
baùle fintantoché fi diano delle ragioni più foddif-'» 
facenti intorno alt' operazione di fiffatto Specifico. L 4 I> 
China non agifoe già, come ordinariamente fi penTa',i 
cambiando la qualità della materia morbo fa , o cor-i 
reggendola; ma bensì facendola ufoìre dal corpo .-Ciò 

Ì gevolmente fi prova co’ di lei effetti ; perciocché fe: 
weggefs’ ella gli .«awr/ viziati^ farebbe il fuo effetT^ 
to> indifferentemente' in qualunque tempo del anale ;* 
ed \ Medici non farebbero eoilrettt a preparare il cor- 
po, prima di adoperarla, o ad afpettare , che com-; 
pariicano i fegni di concezione : ma" invece (kppiahno 
per ifperienza, che fe facciali prender la China tròppi 
po prerto, p fia 'innanzi, che la concezione ma^ 
ttria febbrile fia incominciata , non fa effa , che rare 

K . - voi;.. 
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volte ; oppur mai, qualche bene;<«) e di qui nafte, 
quella regola comune di Pratica , che jiojt è m(d . ben’ 
fatto prejcriver la China f •' quando, almew non vecùifi 
nelle orine un redimento notabile i La ragione , per. 
cui ncm può \z’ China ftr bene | quando le orine fta* 
thiare e pallide , è, fecondo il Dottor floyer^ »che. 
,, m queftò tempo la materia febbrile noq circola’ 
„ pe’ vafi del corpo ,-ma è fi jfat a nella parte , in' 
,, cui Xn.- febbre è piò gagliarda. 

Secondo il parere <ii quell’ Autore » it tempo più' 
adatto per dar la China ) è circa . il piò alto grado • 
della febbre' , allorché gli umori fi trovano in conco* 
zione f e non prefentano , che una Cr(/i imperfìetta .* 
£fTa in un tal tempo contribuifce a precipitar la ma-' 
teria febbrile ^ a farla ufcir per orina'. Ovvero a prò--' 
durre una Cr(fi artifiziale , ed aggiunge , che ,, Noi i 
^ poflSamo efler certi \ tale effer T effetto della Chi-' 
jì na , fe riguardiamo alla quantità del- redimento 
„ che trovali nelle orine y dopoché fe ne é fatto il 
,, dovuto ufo 

'Noi abhiam fatte delle • rifieffioni ftjpra di alcune 
cofe , circa le quali la Pratica degli' Antichi differifee' 
da quella de’ Moderni ; ma ci refta ancora a trattare 
della maggior differenza , che pafit; tra' loro : quefta> 
xÙ^arda .l’ufo óe* purgativi rimedi t'. - ’ * 

r £gli è certo , che Ippocrate,.n Sidenham ufavanO: 
nolto la purga: fui principio de’ mali acuti ; ma il . 
primo la ufava fpeflb , fenza premettervi la fieboto-n 
ma , mentre per SideiAam era una regola immutabile t 
il non purgar mai nella .febbre fenz* aver prima cacciano 
to [angue 4 . , • . ' ; 

' Volendo fendere la ragione di una tal differenza \\ 
fu d*noM offervarc' , che conformemente alla Dcttrir^ 
va, ^ degli Antichi) che de’ Moderni (f) ) gli umorij 
- • * ' nelle-. 


(a) Sagliv. Oper, citat. 

-Secondo it fe n timentò di Soerh aav e , u g oal men* 
tf che iiàood» quello Jfpvaate ylfintdi , in tutte 
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nidi* fe^i fono o troppo grojfi , puppo vifcidì , e 
poppo den/ì , ovvero pioppo tenni , c troppo acri moni o- 
Jl : e , fecondo la diverlità degli umori , le febbri^ o 
f(mo di genere flemmatico , o di genere infiammatorio^ 
d di biltofo , o di putrido . 6i è Tempre rifguardata la’ - 
prima di quefte difpi<fizioni degli umori come un* m-' 
dicazione pei* la flebotoniia ; e la feconda , come un* 
indicazion per la purga. Ippocrate diligenteinentecfa- 
minava quella diJFerenaa degli umori ; ed orni qual 
volta le trovava o putride^ ovvero otl Jinto.^ 
m riconofceva, che predominaflTe la cacochimta, ordi<^ 
nava fubito la purgazione fenza il Saiajfo , perchè 
fupponeva in tal cafo mobile la materia ^ e che a mo- 
tivo della foa tenuità fi poteffe farla ufcire , purganm 
dola . Ma fc gli umori erano in una difpqflzione con- 
traria, vale 'a dire fe erano e vifcofi , non da- 
va giammai purganti , fenra premettervi la' fleboto-* 
mia, come abbiamo piji fopra veduto ; e quella ap-' 
punto fi è la ra^one, per eui dà Egli una regola itf 
un frammento di opera , in cui trattava de* rimedf 
purganti : (a) regola , che febhene male i ptopofi- 

le febbri fono o troppo denjì e vifcofl , o tropjjo tè- 
nui ed acrimouiqjl : ciocché fa dire allo ftelTo Ippopfl- 
te. che \t febbri provengono, b dalla tituita , nwer 
dalla bile, e che la guprigicne , feconao' 
fi fa cojrreggendo la denfità e l* acrimonia Att*' fluidi , 
Bifogna riflettere che il termine di deri/ìtà. è finoni- 
mo a quello Ax pituita', e che la voce acrimonia coi- 
rifponde alla voce bile.' • 

(a) Ojteltfi fi ir &C. Se queftp frammento è d’ Tppo- 
pate , ( poiché fe ne può dubitare ) un tal precetto 
dee reftringerij alle fole febbri iflcgifliche ovvero 
non dev’ eflere intefo , fuorché relativamente a’ pur- 
ganti drafhci , com'è V Elleboro. Sniza una taf con- 
dizione , fi rovinerebbe tutto WflRema di Pratica, d* 
Jfpocrate . Eumio crede , che P antico titolo di 
quell’ opera fofle de Heliaboro : che fe ciò è vero , 

• - .pbf- 
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to j fi eftende .pexò d’ ordinario, a tutte ^le fpezi*''dl 
jtblri, ..... : ^ ... . X 

Pofti quelli princip; , farà facile rimarcar la ragio- 
ne ' della differenza tra la Protica d’ If/^ate , e 
quella di Sidenham^ rapporto a Affatto articolo. Nel, 
notlro Clima , offervafi più comunemente della v//co- 
Jità , o fia della. Jifpt^zioae tt^ammatoria degli urno- 
fi, di. quello fiali della cachochimia^ ovvpro della cof.rv 
rvzione 1 mali , fono preffo di Nof più .frequentè- 
nientc di gwere ir^ammatório ^ che putrido \ e quindi 
d, che abbifogniarao di frequenti SaUft y c di pochi, 
jècejfi'. Sidenham aveva .dunque ragione di ftabilire 
come regola generale , „ che .non fi dee purgar giam-. 
,, mai lui cominciar deTle /etór/, fensa darvi preceder© 
,, la MiJJione di /angue 

i>e i nofiri Medici y come Sidenh^ y fono fpmpre 
fiati rifewati fulla purga y ciò è, perchè v nel principio 
acuti vien effa rare volte indicata nel noffra 
(^lims. Non bifogna però portare troppo. lontana una 
lai p rec^iione^ y come hanno' fatto coloro , che vor- 
rebbero pexAiaderci non convenir effa giammai io 
qualunque /ftóre . Accadon talvolta fra Noi delle 
febbri Epidemiche y nelle quali fi dee feguire il we- 
to^ d* Ippocrate , anche fen^a cacciar mai /angue'', 
t>i cotal razza fi fu il morbo epidemico , che rovinò la 
jjafté occidentale dell’Inghilterra nel 1740^ 01741., 
dì cui ho io data la deferizione io un’ altra opera. 

• .Altri - riconobbero ugualmente , che io lo 

Sconobbi , efière vantaMÌofo il purgare nel principio 
di .una tal febbre ed il^ dotto Cla/s lo dice in ter- 
mini efpreffì nella fforfa , che ne ha pubblicata . (*) 

Qpefto dotto Uomo fa menzione altresì di alcune 
altre fpezie di febbri , nelle quali è ben fatto pur-^ 
gar per tempo } e tali fono tutte le febbri , nelle 

. . qua- 

poflìamo fupporre , che quella regola non rifguafdi , 
fu orché le purgazioni drafiiche fatte fui princìpio del* 
h febbre. . ' • . , ' 

' , ip) CÌaff. Commentar^ de Tebribus, 


r 
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avvi nelle prime vìe una materie nociva ^ ov* 
vero dacché ds^H Antichi dicevafi materia twrgi* 
da. (a) ' 

Non vi è maggior diftanza di duecent* anni , che 
Tordinaria Praf/c4 Ae^ Medici fi era di prefcrìvere de* 
miti purganti nel principio di molte forti di febbri , 
Ballonìo ce V inlegna evidentemente (6) , e Fm^ 
nelio (i-y eziandio . Langio ci dice, che alcuni Media 
dell* Univerfiià di Tubinga cominciavano allora a ne*' 
gligere codefia Pratica ; e che impegnavali a que^ 
P intender male la dottrina di Galeno fopra di un t»* 
le argomento. La»^/o confuta 1’ opinion loro in laM 
maniera affai eftefa ; e dimoftra , che il pmrgare ne* 
primi giorni mali acuti è conforme alla dottrina 
Ippocrate , e di Galeno . Ciò nonoftante , i Medici 
moderni abbandonarono affatto un tal metodo , quan- 
tunque alcuni degli ultimi, e migliori Auton in Me^ 
dicina approvino 1 ’ ufo de* Purganti in parecchie oc- 
cafioni . Si ponno vedere in quello numero Ramazzi^, 
ni y [d) Lancìjì Raglivi (/), e Wintringam [g) ^ 
per non parlare di Sidenkam , e di Boerhaave : ma , • 
come riflette Ballonìo , è neceflario molto difeerai- 
mento per ben diftinguere le circoftanze , nelle quali* 
o fia meglio efeguire la flebotomia , ovvero purgare ; 
altrimenti un Medico diverrà colpevole dì falli gra- 
vifiìmi nell* efercizio della fua Pratica (h). 

La diftìnzione , che fa quell* Autore fra le malat- 
tìe occupanti le prime vie ^ e quelle occupanti i vafl 
fenguigni^ ajuteii ì Medici a condurli nella loro pra^ 

K 3 tica 

(a) Ciaf. ibid. 

(b) Ballon. Oper, 

(c) Fernel. de Febrìb. Gap. V, 

' (d) Ramazzin. Oper. 

(e) Lanci/, de IToz. Palud. efflwv. 

(f) Baglio. Oper. 

^■(g) Wintringam. Comment. Mofoldgic. d* Stai» 
delie Malattie Epidemiche delia Città dYork, 

(b) Ballon. Oper. Tom. X. 
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tjor Saggio fipTÉ la Conformiti dtlUMtduma v 
fica fu qu^o punto , Q^fle Vigono il SaUJfo tuHa. 
loro prima invaJione\ ma quelle non cedono agewlmen» 
mente al Salalo med^mo , ed abbi fognano de' rimedf 
eatartlci (<) .' 

■ Ma j^r temenzà di annojare il Lettore con un 
più copiofo numero di citazioni di tal fatta, io poflb 
aflìcurar francamente , che da molti anni , da che ?o 
fteffo fieguo il metodo d’ Ippocrate nella mia. Pratic£‘^ 

C'che purgo nelle febbri , dove apparifcono i fegnt 
di materia turgida ; io ne ho fpeffo veduti effetti si 
buoni , che forpaffavan di molto la mia, fperanza , 
wendo veduto^ non folo le Febbri continue cambiari • ' 
ih intermittenti ; ma dileguarfx eziandio in pochi di , 
mentre dovevano probabilmente durar» molte fettima- 
ne . Io ebbi ultiitumente a trattare un cafo , che qpi 
foggiungo 

.. Un Giovine di circa diciannove anni fu attacato ne! 
Novembre del i74<5.'da ma febbre acuta, che parca 
fulle prime del genere delle putride , Cominciò effa‘ 
con freddo , con dolore dì capo , e con dolori delle 
membra , con naufee , con colica degl' inteflini , con 
male di gola , il freddo feguito da un calore ardènte-, i 

ed il fecondo giorno precipitò in un delirio, che , a i 

xiferva di alcuni brevi intervalli , continuò per ben’ ' ^ 

quattro giorni . Mi fi fece chiamare nel quarto gior- i 

no : ed era ftato trattato colla flebotomia , con de’ ri'- \ 

medi nitrofi , e gli fi erano applicati de’ vefcicator) al 
dorfo . Egli era appena fufcettibile di fenlo, quando i 

io lo vidi * Il fuo polfo era frequente e picciolo , e* 
non aveva molto calore . La fua gola , fembrava in^ ' 
tieramente infiammata , e di un color porporino ten- 
dente al livido . I tegumenti del petto , e delle brac- j 

eia, erano dello fteffo colore, e parevano mezzina»- i 

grenoji . Egli non avea però. molta difficoltà nelrin- < 

ghiottire , e non mi parevan molto gonfie le torifiUe, I 

come per ordinario lo fono nella Schimnzia. lo per i 

la notte feguente non cambiai punto il metodo j eccet- 

(a) Ballon, loé. cit. ' ■> , , , ’ 

• • • * i i 
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* Digli Antichi, e di f/loànnt, Cap.lV. 15! 
lo che gli prefcriOì di vefcicato) più mitìy ad aggiun- 
ti a* rimedj interni un pò di Carcera , ed un pò di 
radice, di Serpentaria . Lo vifitai nella feguente mat- 
tina; mi ti dilfe, ch’egli era ftato in delirio tutta la 
notte , e che ancora durava tale . La febbre con tutto 
ciò era diminuita , il polfo era men duro , e meno 
frequente , ed eravi un fedimento biancajìro nell’ orirui» 
Dopo avere ben riflettuto a fiffatti Jìntomi, del pari 
che a’ precedenti , cioè alle rtaufee y i dolori per irt- 
4 ejìini ec. y eh’ erano tanti fegni di materia turgida y 
mi determinai a dolcemente purgarlo , colla fperanza 
.di far cambiare la febbre in intermittente . il Malato 
.prelè adunque una irfufione di Senna y di Manna cc-y 
che gli produfle tre , o quattro fcarichi di eferementi 
■bilio/i e fetidi . Queft’era il quinto giorno del male. 
Dormi Egli bene la notte feguente ; 0 la febbre con- 
tinuò peranche due giorni, dopo i quali terminò con 
moderato fucLre . Si purgò pofeia una feconda volta y 
e ti riftabili ottimamente. 

Abbaftanza però ti è detto fui propofito di purgare 
nel principio delle Febbri ; ed io non ho , che po- 
chiflimo da feggiungere , rapporto al metodo d’ impio* 
gare rimedi tali nella declinazion delle malattie. 

La Pratica d ’ Ippccrate è cosi diverfa da quella di 
Moderni in quefto propofito , quanto la precedente . 
Noi vedemmo, eh’ Egli affai rare volte purgava fui 
fine delle febbri ; ed i Moderni , ad imitazione di 
Sidenhamy lo fanno fpeffo. Una tiffatta diverfità non 
ha principio dillìmile dalla prima.; e ciò deefi anche 
ripetere dalla differenza delle ; perciocché „ (e 

„ la Cri/ì y fecondo il Cavaliere Floyer , toglie tutt’ 
„ i Jintomi y { ficcome fa ella quafi fempre ne’ Climi 
yy caldi ^ non refta da farli più cofa alcuna , come 
„ lo dice Ippocrate. Ma s’ ella è imperfetta , fenza 
„ un fedimento ben condizionato , ( ficcome avviene 
„ fpelfiffimo qui fra Noi ) fi dee affettare o una 
lunga convalefcenza , ovvero una ricaduta . Dunque 
fa di meftieri purgare in quefto tempo additato , 
«• per ultimare la Grifi y col ^togliere ciò che era ri- 


10 » hff* UCsf^mùtiMìé Mtgkins 

„ mafto . ” C^uodi i noftri Medici Ombrano «gir# 
•1 di d’ oggi fecondo gli fteflì prineip} , « tenore d<^ 
^uali fi restava Ippocrate due mila anni fono. 

- Una feconda obbiezione può fariì fbpra ciò ebe io 
ho aflTerito, cioè^ che, in luogo di vindkare la flfe» 
dicinuj ho contribaito io medeiùno a difonorarla 
perciocché , s’ ella eondile unicamenre nell' imitazione 
delia Nature , pare , che non ci fìa bifogno di ftudÌ 0 | 
o di talento per divenir fre^fore in queiV^rfe. > 
lo ho di già in parte rifpofto a q^uefta obbiezione 
nel primo Capo di queft’ Opera, dove ho fetta vede^ 
ce, quali fiano le qualità ' neceiferìe per fere un buoi 
Medico: ma fe quràa rifpofta non pareffe foddisfe- 
ccnte, mi fia permeifo di chiedere a quelli, che non 
fono contenti , come poifa mai effere , quando queft* 
Arte é si facile , che fi trovino si pochi eccellenti 
Medici^ fra un numero così ftrephofo di eftì ? A di- 
re il vero , vi vuole più di Scienza per bene imitar 
la Natura y di quello cnmuoemente fi creda. La P/N 
turef la Scoltura fono imitatrici della , ugual- 

mente , che la Medicina ; eppure vediamo tanw po- 
chi effere gli eccellenti Pittori, e gli eccellenti Scul“ 
tori, quanto pochi fono i perfeni Medici. £ d’onde 
'nafee, che non ci fono al dì d’oggi , nè gli Apeili 
in Pittura , nè i Fidia in Ifcoltura , nè gl’ Ippocrati 
in Medicina ì Sarebbe forfè , dice Galeno , perchè il 
noftro fecolo non aveffe nè il talento , nè l’ induftrìa 
de’ primi fecoli ? Ma non fembra ragionevole il fup- 
porre, che gl! Uomini fiano adeffo inferiori in inge- 
mo a quelli degli anni addietro; poiché Taccufa ca- 
oerebbe fulla N'atura. Dunque bifogna conchiudere 
che manca la volontà nel non effervi eccell^ 
ti Medici : dal che poi fi vede , che la Medici- 

na non è un’arte , in cui fia facile pervenire alla 
perfezione . Il ritratto , eh’ io feci , non ne diminui» 
Ice punto la riputazione , perciocché , ficcome offe*- 
va affai giudizinfamente Sidenham , ,, fe fi tratta fife 
,, la Medicina in modo da non cavare le indicazi*- 
„ ni, fuorché dalla fola Neture, quantunque il a»- 

^ tede 



Dtgli Jlntiàhl, 9 di* Modtrm . Caf. W. T 5 } 
todo per trattare U tale , o la tal malattia paja a 
,, portata di ognuno ^ tuttavia 1’ Arte in tutta la fua 
^ efteniìone richiederebbe degli Uomini più prudenti, 
^ e più dotti , di queUo fono i Medici de’ noitri gior> 
„ ni. Poiché nelle operazioni della Natura, full’of- 
,, fervazion della quale « fondata la pratica della 
^ Medicina, s\ vuole più di fapere e di perfpicacia, 
„ che in qualunque Arte , o in qualunque famofa 
j» . Di qui ne fiegue , che l’ Arte di guari- 

„ re , che la Natura indica , farà molto più al di 
,, fopra deir intelligenza del Volgo ignorante , e di 
,, quanto infegna la fteifa Filofqfta. 

,,‘Ciò io lo provo con un efempio cavato dalle 
y, Febbri fole , nella cura delle quali conjiftono due 
y, terzi dell* Arte ; ed io chiamo in teftimonio di 
„ quanto aiferifeo chiunque ha fatto riflelTo fu tal 
„ materia . Vi ha egli un Empirico ignorante , che 
„ iì reputi capace di guarire una Febbre , in cui pu- 
„ re non fi debba far altro , fuorché adempiere a 
y, ciù-che dicefi comunemente indicazioni curative di 
„ tutte le Febbri , cioè di evacuare la materia febbri^ 
' y, le colf aiuto de* judvri ,e di prevenire gli accidenti , 
,, che potejfero foprawenire l Egli è certo di eccitare 
„ un /udore coll’ufo della Teriaca Veneta, colla 
„ vere di Cuaf cagne ) coll’ Acijua epidemica , con un 
y, reggime riscaldante ; ed a ciò appunto appigliali d’ 
„ ordinario , fpezialmcnte , quando intenda pronun- 
„ ciarli il nome di malignità . Conviene mitigare i 
y, ùntomi} Si ricorre al Di acodio ^ fc l’ Infermo non 
y, ha ripofo , ed a’ Clifieri , fe hi il ventre reiìio ; 
„ e cosi del refio. Ma non farà poi un tale Uomo 
„ un M^co idoneo a fcuoprire,o colla propria 
y, netrazione , o col mezzo delle ordinazioni de’ me- 
y, dici, di qual carattere fia una Febbre , eh’ Egli 
„ dovrà trattare, fuppofto , che Noi crediamo, ( e 
forfè crederannolo i Pofteri , ) che vi liano differenti 
y, fpezie di -Febbri , ciafeuna delle quali elìga un 
y% trattamento. diverfo 'dalle- altre ; e che la , fieffa 
„ Febbre, (li qualunque fpezie fia ella, voglia effere 
* • „ nel 
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^ nel fuo frinc/pio trattata in uo modo, in un akta 
„ nel fuo progre/of e Tempre diveriàmente nc’ diflfe- 
„ renti periodi^ pe’t^uali paflii. Ora , come mai un 
„ Uomo, che ignori il corfo paturale di una mala^- 
,, tia, ( di cui la fola cognizione può .additargli il 
„ vero metodo per ben trattarla ) farà Egli in grado 
„ di cavare le Tue indicazioni dal tale',, o dal' tale 
„ altro ./fffroiRa , quando non à atto a giudicare, fe 
„ un tal interna provenga dal metodo , eh' Egli fe-. 
„ guita, per fame la,c»r4, ovvero dal male tnedeiU 
„ mo ? ^ebbe una cofa interminabile il qui voler 
„ fare un dettaglio di tutte le particolarità,- che pof- 
„ fono inforgere nella pratica . Sono eife- in .tanto 
„ numero, e di una si gran confeguenza per la fa- 
„ iute de’ Popoli , che la più lontana ‘Pofterità ne 
„ avrà da aggiungere in ogni tempo, L* Arte non il 
^ è dunque reia difpreggiamle , coniìderandola fono 
„ quello punte di vifta , vale a dire come un* Arte ^ 
che non fa , fe non imitar la Natura : Al contrjurio^ 
„ eiTa diventa più illuilre, e più difficile an^ra, in 
„ modo che non dev’effer permeffo di efercitarh, fc 
„ non ad Uomini veramente faggi, dotati di una pe-. 
„ Detrazione e di un difeernimento ftraordinario . 

Dopo aver fatta queft’ Apologia dell’ Arte , e dopo 
aver dimoftrato in che coniìfta la vera Pratica ^ con- 
cbiuderò con un avvertimento a coloro 9 che in av-. 
venire voleflero erigerli in riformatori della Medici- 
na. Io li avverto adunque a con/iderare, che, le ia 
luogo di camminare Tulle tracce de’ grandi Autori 
de’ quali ho parlato , iì reftringono a formare delle, 
nuove ìpotefi , debbono edì afpeturlì la fteda fòrte , 
che incontrarono tutti gl’ inventori di Siftema : owe-. 
ro, fe intraprenderanno di compmdiate lo ftudio del-, 
la Medicina , riducendo l’ Arte in confini tanto ri- 
ftretti , .quanto quelli , ne’ quali la reftrinfe l’ antico. 
Temifone^ e che alcuni Temifoni moderni hanno tten-. 
tato di fare, i loro sforzi riiifciranno ugualmente per- 
riciofi, che quelli de’ loro fredectffori . Inoltre fap» 
piano t due generi de’ pretefi fUfomneorì, fuppoAo„ 


Dt^f Amtickiy è Makmi Cipi'IV,'^ 
che abbico la felicità , o piuttofto. is .iaiisUcità H 
vedete apptovate le loro imnovaziovi^ che faranno m 
progrcffo tiranneggiati da* più vivi rimoriì peniàndo^ 
che migliaia di Uomini avranno potuto diventar vh*- 
óma di un Sifima^ che non. dee pà nafi:ete , fe non 
dalla loro avarizia , o dalia lor vanità . Ma fe i mo> 
^fìmi hanno veramente a cuoae di perfezionare la 
ÌAediiim^ che lo facciano potè , feguendo per altro 
l* antica via. Che impieghino la fte^a diligenza nell* 
ofTervare l' erigine ^ il pregreffo ) il cambigmento , e la 
deiiitm^icne de'/enomev/'wile malattie . Che ftabilL- 
fuao delie regole per prefagirle con akrettanra cei^ 
teaza) quanto gl! Antichi» Che peifezkmiBo la Te* 
.. repetaice ^ levando dalla water U Medica tutte le ino» 
ttUtà I che vi hanno introdotte gli ultimi fecoli } ma 
che non tentino mai o dì criticare » o di alterare il 
Ijano d* IppoCrate» £* lo fteflb di un Modica j che di 
un jdrchitetto incaricato dì riparare una fabbrica mi* 
nacciofa di rovina . Bifo^ , eh’ Egli vi aggiunga 
ciò che non c’ è j che tolga il fupertluo , che puntel- 
li r edilizio ) s’ ò debole ^ che apra , e dUìmbarazzi j 
canali chiuiì ec. Ora ^ Egli dee nel tempo fteflb non 
perder di vifta il difegno deli’ Architettura originale * 
per non rovefeiare realmente tutto 1* edificio col vo 
ierlo riftabilire. Quello metodo ^ ^li èverilfimo, fem- 
brerà loro più laboHofo , che non lo è lo ftabilire 
per fondamento, della loro Pratica delle ipot^ nuo- 
ve, ( net quanto effet poffano ìngegnofe ) ovvero iV 
diverjijicare i rimedi coll* ajuto di un Fomolario 
ricette , jeeome hanno fempre j^atto gli Empirici . 
t^ientedimeno egli non parrà poi laboriofo per vieta- 
re , che alcuno non lo feguiti . Ippocrate ci ha addi- 
tato il cammino ; ed è più agevole in una Scienza 
feguire la via ^ttuta , v che tentarne una nuova . 1 
Medici moderni hanno adunque un vantaggio full’ In- 
ventore della loro ^rte , cioè quello di poter acqui- 
fere in tempo affai breve una Scienza , che ad effo 
lui coilò molto di tolleranza , e fatica , ed a cui non 
à, pexytouto, fo noti dopo uso ftudio lungo, ed adì- 
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I fé Saggio fopr€ la Confomh» deila Medtcma. ’ “ 
^o: Frattanto, qualunque di^coltà vi abbia nel fè^ 
guire il metodo A\Ippocratey dee però effer quefto^per 
chiunque voglia efercitare una t7i\e Arte , iìa per la' 
propria riputazione , (ìa->pel vantaggio di’ una Socie^ 
tày di cui larà membro , il folo fra tutt’ i metodi da 
abbracciarli . Finalmente , per -condiìudere coll’ efpref-’ 
(ione dèi fommo Vecchio m Coo , la Medicina ii ^ 
VTL ArtCy la quale' ha fempre in ogni tempo avuto 
efiftcnza, e pel cui mezzo fi fono fatte molte van-* 
taggiofc fcqperte , a legno , che coloro , i quali har>* 
.no le qualità necelTaric per applicarli a quella fatica^ 
e che perfettamente faranno Hlrutti in tali fcoperte ,• 
ne faranno ancora parecchie altre ne’ fecoli avvenire: 
Tua fe alcuno trafcura , a difpregia guejfe Sperienze,'‘ 
a pretende poi far de' progra/ìi in quej¥ hnt y batten- 
do uri altra vloiy Egli illuderà fe medefimo ed in- 
gannerà , gli altri y effendo afatto impqfEbile ritrovarvi 
un altro cammino \a), t i, . . . . . ' 
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(a) Hippocrat» de vaterì Mediein» 
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